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L'Italia di oggi 
e il 25 aprile 
di RENATO ZANGHERI 

RIFLETTIAMO nell'anni-
versano della Liberazio

ne sullo stato della democra
zia italiana. Le diagnosi sono 
di preoccupante gravità. In 
quale altro paese la crimina
lità organizzata osa rivolgere 
alle istituzioni sfide tanto te
merarie? Dove esiste un siste
ma altrettanto perverso di oc
cupazione e spartizione del 
potere? Dove è cosi forte l'in
stabilità dei governi? Chi ci 
aveva accusato, solo pochi 
mesi fa, di allarmismo e di 
moralismo, ora muove le cri
tiche più impietose: niente si 
salva, nessun partito, nessun 
apparato pubblico, nessuna 
speranza. 

A noi che avevamo solleva
to con rigore il problema di 
una crisi di dimensioni stori
che, tale da mettere in discus
sione i valori più consolidati, 
l'avvenire delle forze produt
tive, l'identità nazionale, si 
era risposto con sufficienza e 
fastidio. Eravamo interessati 
annunciatori di sventure. L'I
talia si sarebbe ripresa, mal
grado noi, senza di noi: la cura 
della governabilità l'avrebbe 
risanata. Ma ora, venuti meno 
i governi e le maggioranze di 
questi anni di dannose illusio
ni, il quesito toma, assillante. 
A che punto è la nostra demo
crazia? Di quanto si è allonta
nata dalle sue origini? Quali 
sono le forze credibili del suo 
rinnovamento? 

Noi non pretendiamo di 
presentarci come coloro che, 
avendolo previsto e denuncia
to, sono al di sopra del presen
te declino politico e morale. 
Non ci siamo mai posti, come 
giudici corrucciati, fuori dal
la mischia, neppure durante il 
fascismo. Ma abbiamo idee, 
criteri dì giudizio, norme di 
comportamento, che ci con
sentono, anzi ci impongono, di 
partecipare ad una riflessione 
che può essere utile a tutti co
loro che non danno per esauri
ta l'eredità della Resistenza, 
e che ritengono necessario ri
prendere il cammino deviato 
o interrotto. 

Partiamo dai fatti. Lo scan
dalo di Torino ci ha convinti 
che il processo di degenera
zione è tanto avanzato da col
pire non più solo il centro ma 
la periferìa dello Stato, non 
solo organi notoriamente ma
lati, ma amministrazioni sa-
ne, dirette da uomini onesti. 
Deve esserci qualcosa di non 
occasionale, un modo di eser
citare il potere che autorizza, 
se non consente, il prevalere 
di vantaggi illeciti, personali, 
di gruppo, sull'interesse co
mune. E diffusa l'opinione che 
a questo si sia giunti per il di
lagare dei partiti nelle istitu
zioni. 

Di qui alla condanna dei 
partiti come tali, e al qualun
quismo e alla ricerca di solu
zioni autoritarie, il passo è 
breve. Compierlo sarebbe pe
rò imperdonabile errore. I 
partiti hanno una funzione, 
che ad essi è riconosciuta dal
la Costituzione. Non è una 
funzione discrezionale e illi
mitata. Ricordiamo l'art 49: 
«Tutti i cittadini hanno diritto 
di associarsi liberamente in 
partiti per concorrere con 
metodo democratico a deter
minare la politica nazionale». 
II fine è preciso. Il mezzo non 
può essere esclusivo: a forma
re la volontà politica si può 
giungere «con metodo demo
cratico» in altri modi che non 
siano quelli dei partiti. È però 
avvenuto che dòpo la Libera
zione, nel crollo di molte asso
ciazioni e istituzioni politiche 
e civili, ai partiti è toccato un 
compito ulteriore, di supplen-

Nell'interno 

«PL»: 
un ergastolo 
e 10 secoli 
dì carcere 

Un ergastolo e oltre dieci se
coli di carcere, tre assoluzio
ni, sei Imputati dichiarati 
•non punibili» In base alla 
legge sul «pentiti»: questa è la 
sentenza emessa al processo* 
ne di Firenze contro Prima 
linea. A PAG. 2 

za, non solo organizzativa. I 
partiti antifascisti in qualche 
modo legittimavano uno Sta
to, che solo in parte si era ade
guato ai principi della rivolu
zione democratica. 

Ma le norme della Costitu
zione e le stesse esigenze di un 
dopoguerra difficiiie furono 
poi superate dal fatto trauma
tico della discriminazione an
ticomunista. Non in tutti i 
partiti era la fonte della legit
timazione, ma nella Demo
crazia cristiana e nei suoi al
leati. Comunisti e socialisti, e 
più tnrdi i soli comunisti, era
no esclusi dall'accesso al po
tere, non per un computo nu
merico e per la logica dei vo
ti, ma per una convenzione i-
deologica. Il potere veniva ri
servato alla Democrazia cri
stiana, per una investitura 
non scritta ma non meno im
periosa. Lo Stato era lo Stato 
democristiano. 

Se si sono posti limiti a que
sta identificazione, è stato per 
l'effetto di lotte aspre, con
dotte dalla sinistra, dal nostro 
partito, dal movimento ope
raio, da intellettuali solleciti 
della lezione antifascista. E 
se si sono aperte possibilità 
nuove di ricostituzione di un 
tessuto democratico, è stato 
per il sorgere dalla società di 
nuove spinte e movimenti, di 
donne, di giovani, che in parte 
i partiti hanno riconosciuto, 
ma in parte si sono collocati 
fuori dei partiti, alla ricerca 
di modi nuovi di intervenire 
nella politica e di fare politi
ca. Mentre cadeva nelle co
scienze la vecchia giustifi
cazione del monopolio demo
cristiano del potere, ed un lea
der avveduto tentava una ria
bilitazione democratica, si a-
priva un periodo agitato, den
so di promesse, di pericoli II 
terrorismo, l'assassinio di 
Moro e, per altra via, la rinun
cia della Democrazia cristia
na ad intraprendere i cambia
menti necessari, le incertezze 
del partito socialista, il falli
mento di questi quattro anni 
di governo, l'incalzare della 
crisi economica, hanno ripro
posto nella loro nettezza tutti 
i termini del problema. 

Dimostratasi impossibile o-
gni collaborazione della De
mocrazia cristiana ad un pro
getto di rinnovamento, è di
ventato urgente cercare il 
confronto e l'impegno di tutte 
le forze di sinistra e di pro
gresso per impostare e impor
re una gran de battaglia di ri
sanamento e di alternativa. I 
compagni socialisti hanno vi
sto in quale direzione porti il 
«nuovo corso* democristiano. 
Ora sta ad essi indicare i con
tenuti e il metodo di una svol
ta. Noi, per parte nostra, non 
abbiamo mancato di farlo. 

Si riaprono oggi le condizio
ni per affrontare i problemi 
essenziali della democrazia i-
ialiana: come si governa, chi 
ha il diritto di governare, qua
le rapporto deve istituirsi fra 
i paniti e lo Stato, fra la so
cietà, nella ricchezza delle 
sue articolazioni, e i partiti. 
La vita nazionale e interna
zionale è più complessa che 
nel 1945, e sarebbe sbagliato 
non scorgere tutta la distanza 
che ci separa da quella data. 
Ma Pertini ha ragione: esisto
no norme morali e politiche 
valide in tutte le stagioni Una 
riscossa della democrazia, 
pure nella novità di molte so
luzioni, non può trascurare 
quelle norme. La campagna 
elettorale politica, die proba
bilmente ci aspetta, sarà per 
noi un'occasione importante 
per fare chiarezza e per chie
dere chiarezza sulle prospet
tive di fondo della nostra con
vivenza democratica. 

Clamoroso 
falso 
i diari 

di Hitler? 
Molti dubbi degli storici sul
la autenticità del diari di Hi
tler. Il Sunday Times ha 
pubblicato Ieri due pagine di 
brani che appaiono un cu* 
mulo di frasi banali. Nessu
na novità storica, 
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Forse venerdì le dimissioni di Fanfani 

Ora che il fallimento 
è proclamato fanno 

la gara a scaricabarile 
Ciriaco De Mita al PSI: si è democratici solo se alleati alla DC - Discorsi di Claudio 
Martelli e Rino Formica - Anche alcuni liberali attaccano l'arroganza democristiana 

ROMA — Ormai l'itinerario 
della crisi di governo e del 
più che probabile sciogli
mento anticipato delle Ca
mere è segnato e dovrebbe 
tutto consumarsi nella setti
mana appena Iniziata. Fan
fani si presenta al Senato 
giovedì per quello che non 
sarà (come avrebbe voluto 11 
PCI) una reale verifica del 
rapporti politici e della con
dizione governativa, ma 
semplicemente la sanzione I-
stituzionale di una cosa già 
decisa: il dissolversi della 
maggioranza quadripartiti
ca. Anche se non vi sarà un 
voto che contabilizzi la rot
tura (il presidente del Consi
glio «prenderà atto» e si di
metterà probabilmente ve
nerdì), la forma sarà salva 
poiché 11 governo cadrà nella 
sede — 11 Parlamento — in 
cui era nato. Ma se dalla for

ma si passa alla sostanza, al
lora diviene evidente che 
non solo cade un governo 
che si trascina dietro una le
gislatura, ma si chiude una 
fase politica tra le più confu
se e Improduttive tanto da 
riconsegnare agli elettori un 
paese ancora più malconcio 
di quanto non fosse all'atto 
della nascita della legislatu
ra.. 

È per lo meno singolare 
che le scariche polemiche su
bito scatenatesi fra gli ex al
leati (primo argomento: a chi 
accollare la colpa?) prescin
dano totalmente proprio dal
la condizione del paese, cioè 
da un bilancio vero di questi 
quattro anni. Perché una 
maggioranza così ampia e 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 

Manifestazione in piazza Duomo a Milano 

Jotti: rigenerare 
le nostre istituzioni 

MILANO — Una grande folla è stata protagonista della tra
dizionale manifestazione del 25 aprile (quest'anno celebrato 
con un giorno di anticipo) che ha visto sfilare per le strade del 
centro di Milano un lunghissimo corteo costellato del gonfa
loni del Comuni, delle bandiere, degli striscioni e dei meda
glieri delle associazioni partigiane e del partiti democratici. 
Alle 16, il comizio in una piazza del Duomo, gremitissima. 
Hanno preso la parola l'on. Luigi Granelli della DC (contesta
to da un gruppetto di non più di 20 giovani che gridavano 
slogan), il vicepresidente della Camera on. Aldo Aniasi del 
PSI e, accolta da grandissimi applausi, la compagna on. Nilde 
Jotti presidente della Camera. Accanto ad appassionati rife-

(Segue in ultima) Alessandro Caporali 

/ risultati del voto in Austria 

Kreisky ha perso 
la maggioranza 
assoluta. Lascia 

Resterà, comunque, alla guida del partito - Impossibile un gover
no di soli socialisti - Crescono i de, i «verdi» senza quoziente 

Nostro servizio 
VIENNA — Il Partito sociali
sta austriaco ha perso la mag
gioranza assoluta che deteneva 
dal 1970. Il cancelliere Bruno 
Kreisky, prendendone atto ieri 
sera, ha annunciato l'intenzio
ne di dimettersi. Resterà, co
munque, presidente del parti
to. Il calo socialista e il fatto 
che liste dei «verdi» non sono 
riuscite ad entrare in Parla
mento; sono i due dati fonda
mentali che escono dalla con
sultazione elettorale di ieri che 
ha visto gli austriaci rinnovare 
per la dodicesima volta ì 183 
deputati nel Nationalrat. 

Ieri sera, i risultati quasi de
finitivi indicavano che il parti
to socialista, con la perdita di 
due punti in percentuale, e con 
il probabile calo da 95 a 90 seg
gi, vedeva decurtata la sua rap
presentanza parlamentare, in 
modo da scendere sotto la so

glia della maggioranza assolu
ta. I democristiani della OVP 
guadagnavano il 4% e 5 seggi, 
anche se restavano ben al disot
to dei socialisti. Stabili i liberali 
della FPO mentre i «verdi», con 
le due liste (VGO e ALO), non 
riuscivano a conquistare il 
«Grundmandat», cioè' il quo
ziente pieno che consente poi 
l'utilizzazione dei resti. 

La televisione austriaca è en
trata fin dai primi minuti dopo 
le 18, ora di chiusura delle urne, 
nelle sedi dei vari partiti, per 
dare le reazioni immediate. En
tusiasmo ed euforìa in casa del
la OVP, dove il segretario gene
rale Michael Graff parla di suc
cesso del suo partito che ha rag
giunto l'obiettivo di porre ter
mine alla maggioranza assoluta 
della SPO .11 nostro 

Xaver Zauberer 

(Segue in ultima) 

Inchiesta sul male più grave prodotto dalla crisi economica: oltre due milioni di italiani senza lavoro 

Disoccupati, il serbatoio cresce ancora 
Decretata la fine delle fabbriche di nailon 

In cinque anni la popolazione in cerca di una attività è passata dal 7 al 10 per cento - Il dato medio aggravato dalla situazione 
drammatica di gran parte del Mezzogiorno - La intensa «mobilità» degli inoccupati - Le carenze nella formazione professionale 

Berlinguer: 
sospendere la 
chiusura della 

Montefibre 

ROMA — Il serbatoio sì gonfia progressivamente, ma non 
esplode. La disoccupazione è passata, in un quinquennio, dal 
7 a quasi 1110%, ma la media contiene una carenza endemica 
di lavoro In gran parte del Mezzogiorno d'Italia, dove le occa
sioni continuano ad essere minori. Il 13% delle persone in 
cerca di un'occupazione, nel Sud, non la trova: ma qui a 

lavorare sono già poco più di 
un terzo di quanti vorrebbe
ro e potrebbero. Ora coloro 
che cercano il primo lavoro 
sono in crescita anche nel 
Centro e al Nord e, per la pri
ma volta da un po' di anni a 
questa parte, c'è anche il calo 
degli occupati. I disoccupati 
in senso classico sono relati
vamente pochi, circa 300 mi
la: alle loro spalle s'ingrossa 
l'esercito di chi si è appena 
affacciato sul mondo del la
voro, la gran massa degli «I-
noccupatl», 1 milione e 261 
mila. I giovani sono di più: 1 
milione 658 mila, una quan
tità impressionante. Politici 
ed economisti ne parlano, 
ma la diagnosi viene cercata 
anche dagli studiosi della so
cietà. 

Come mai una massa di 
senza lavoro di oltre 2 milio
ni di persone (quasi 2 milioni 
e mezzo, se vi aggiungiamo 1 
«tendenziali», attualmente 
cassintegrati) non crea visi
bile e diffuso disagio, ma an
zi sembra acquattarsi nelle 
pieghe della statistica? Se è 
vero che II progresso tecnico 
che ci attende «risparmlerà» 
quote crescenti di lavoro, di 
quanto aumenterà nel de
cennio questo esercito com
posito? Visto che 11 male è 
europeo e mondiale, bastano 
le terapie di casa propria, o 
bisognerà «concertare» con 
tutti gli altri paesi industria
lizzati un'offensiva? E infi
ne: è un problema di terapie, 

Dal nostro inviato 
VERBANIA — La chiamano 
tmorte industriale: È la sini
stra definizione appiccicata 
ai circa tremila licenziamenti 
prima minacciati e poi posti 
m atto nelle due fabbriche 
Montefibre dì Pallanza e di 
Ivrea. E stata avviata, come 
dice la formula burocratica 
apparentemente indolore, 
'la procedura: Siamo tra il 
lago Maggiore e il lago d'Or-
ta, terra di frontiera, terra 
ricca di echi letterari e politi
ci, accanto alla Svizzera, ac
canto alla gloriosa repubblica 
della Valdossola. Qui il venti
cinque aprile ha un sapore 
tutto speciale. 

Percné questa mazzata im
provvisa che liquida le due u-
niche fabbriche di nailon ita
liane? Davvero non si può fa
re nulla? L'attuale governo 
sta per dimettersi — ha ri
cordato l'altro giorno il segre
tario generale del PCI Enrico 
Berlinguer, parlando proprio 
ai lavoratori di una deile due 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Quel 1945: 
Bernari 
Cassola 
Volponi 

TI 25 aprile oggi: le riflessioni 
degli scrittori Bernari, Cas
sola e Volponi. Un brano del 
libro della M.O. Giovanni 
Pesce «Il giorno della bom
ba*, un disegno di Alberto 
Sughi, una tavola di Sergio 
StAlno. ALLE PAGG. 4 • 5 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 

Le città 
che votano 
a giugno: 

Lecco 
Continua la nostra inchiesta 
nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assem
blee: oggi è la volta di Lecco 
dove si voterà per 11 nuovo 
Consiglio comunale. 
Servizio di Claudio PatrucdoR. 

A PAG, 20 

Una domenica ricca 
di sport a Roma 

Oggi il «Liberazione » 

ROMA • La partenza dal'Eur dati* aStrecrrtadìna»; In atto, un 
pataaooio nel centro storico dei partecipanti al cidoreduno 

Migliaia di atleti, famosi e no, dilettanti e appassionati hanno 
invaso Ieri la capitale prendendo parte alle due grosse mani
festazioni in programma nella domenica romana: il ciclora-
duno «Coppa 25 Aprile*, organizzato dal nostro giornale, e la 
•Romaratona*. valevole per il campionato italiano di marato
na, gara alla quale si affiancava la «Stracittadina» aperta 
praticamente a tutti su un percorso di otto chilometri. La 
«Romaratona* è stata vinta da Giuseppe Gerbl e da Alba 
Milana che si sono confermati campioni italiani. 

Oggi intanto si corre 11 «Gran Premio Liberazione* di cicli
smo sul circuito di Caracalla, prologo al «Giro delle Regioni* 
che partirà domani da Pescara. 

La Roma esce indenne 
dall'ostacolo Inter 
Scudetto più vicino 

Uscita Indenne anche dall'ultimo ostacolo milanese la Roma, 
a tre giornate dalla fine, si sente già lo scudetto cucito sulle 
maglie. Lo 0-0 conquistato a San Siro contro un'Inter più che 
mal viva vale davvero doppio e in qualche modo compensa 11 
punto perso net confronti Sella Juve vittoriosa a Catanzaro 
con due gol del «solito». Platini. Tre punti da colmare sembra
no troppi anche per t quasi campioni d'Europa. Bagarre in
credibile invece in coda. Nelle sabbie mobili sono precipitati 
Pisa e Ascoli a tenere compagnia a Napoli e Cesena. In serie 
B, Infine, scivolone in coppia delle due prime: il Mllan è stato 
sconfitto a Perugia per 3-2 mentre la Lazio è stata superata In 
casa dalla Pistoiese per 2-1. ALLE PAG. Ì3-19 

Oggi 
tocca al 

Portogallo 
Soares 
favorito 

Gli elettori sono poco 
più di sette milioni - Il 
Partito socialista risul
ta in testa nei sondaggi 

Nostro servizio 
LISBONA — Dalle 7 di que
sta mattina un po' più di set
te milioni di portoghesi sono 
chiamati a votare per il rin
novo dell'assemblea della 
Repubblica (Camera) nella 
calma e nell'atmosfera di tol
leranza che hanno caratte
rizzato tutta la campagna e-
lettorale. 

È la decima volta, nei nove 
anni trascorsi dalla «rivolu
zione dei garofani*, di cui 
proprio oggi si celebra l'an
niversario, che tra legislati
ve, municipali e presidenzia
li i portoghesi si recano alle 
urne ed il governo che ne u-
scirà sarà 11 quattordicesimo 
di questa ancora breve ma 
intensa stagione democrati
ca succeduta a cinquant'an-
ni di dittatura. 

Secondo l'ultimo sondag
gio (pubblicato sabato da un 
giornale madrileno, perché 
la legge lusitana ne vieta la 
diffusione in periodo eletto
rale) il Fallito socialista di 
Mario Soares beneficiava del 
34 per cento delle intenzioni 
di voto, seguito dal Partito 
socialdemocratico di Mota 
Pinto col 23, dal Partito de
mocristiano di Lucas Pires 
col 17, dal Partito comunista 
di Alvaro Cunhal col 12 per 
cento e da un 14 per cento di 
astensionisti dichiarati. Ma 
un buon 26 per cento degli 
interrogati dichiarava di 
non aver ancora deciso per 
chi votare sicché queste cifre 
di previsione sono destinate 
a subire notevoli variazioni, 
a cominciare da quella rela
tiva al PCP sul quale 1 son
daggi non ne hanno mai az
zeccata una e che potrebbe 
invece, per la prima volta, 
superare il Partito democri
stiano e collocarsi al terzo 
posto nella graduatoria dei 
partiti portoghesi. 

Il PCP, componente mag
giore dell'APU (Alleanza del 
popolo unito, comprendente 
anche il Movimento dei de
mocratici, numerosi indi
pendenti e perfino un settore 
ecologico), ha condotto una 
campagna coraggiosa e dif
ficile per aumentare la pro
pria rappresentanza parla
mentare, fino a ieri di 41 de
putati su un totale di 250, per 
evitare l'isolamento In cui 
cercano di restringerlo gli al
tri partiti e per affermare — 
solo tra tutte ie forze politi
che — che al di là delle cause 
internazionali della crisi di 
cui soffrono tutti 1 lavoratori 
portoghesi vi sono cause spe
cifiche nazionali che potreb
bero essere affrontate dal di 
dentro, «nel rispetto della le
galità repubblicana e costi
tuzionale*, con il rilancio del 
settore pubblico, l'appoggio 
alla riforma agraria, la dife
sa del potere d'acquisto dei 
salari e Io sviluppo dei con
sumi interni. 

Ma questo è 11 punto do
lente: contro queste propo
ste, che 11 PCP vorrebbe di
scutere con tutte le forze de
mocratiche e prima di tutto 
col partito socialista, esiste 
una larga convergenza tra I 
partiti di centro-sinistra per 
ridurre ancora le regole co
stituzionali già largamente 
ridimensionate dall'ultimo 
governo conservatore di Pia
to Baisemao. Un orienta
mento che tende a delimita
re sempre più il settore pub-

Augusto PancafcS 

(Segue in ultima) 
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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un ergastolo, 
condanne per complessivi 
dieci secoli e 52 anni di reclu
sione. tre assoluzioni e sei 
imputati dichiarati non pu
nibili in base alla legge sui 
•pentiti». Dopo 144 ore di ca
mera di consiglio la Corte d' 
Assise di Firenze ha emesso, 
ieri mattina, la sentenza al 
processo contro 1 terroristi di 
Prima Linea. Il presidente 
Pietro Cassano è uscito as
sieme agli altri giudici alle 
dieci, e ha impiegato un'ora e 
venti per leggere 11 dispositi
vo della sentenza. Da parte 
degli imputati nessuna rea
zione. Soltanto uno ha com
mentato il verdetto: «L'im
portante è che non sia stata 
accolta la richiesta dei 14 er
gastoli». In aula erano pre
senti numerosi parenti e a-
mici degli imputati. 

Il carcere a vita è stato 
comminato a Franco Coda, 
latitante, ritenuto l'autore 
materiale dell'uccisione del
l'agente Fausto Dionisi du
rante l'assalto al carcere del

le Murate del 20 gennaio 
1978. A trent'anni di carcere 
sono stati condannati Rena
to Bandoli, Sonia Benedetti, 
Sergio Delia, Franco Iannot-
ta, Raffaele Iemulo, Bruno 
Laronga, Gianni Macci, Cor
rado Marcetti, Giorgio Per-
nazza, Fiorinda Petrella. Su
sanna Ronconi, Nicola Soli
mano e Sergio Segio, cioè gli 
organizzatori e gli esecutori 
dell'assalto alle Murate ai 
quali i giudici hanno conces
so le attenuanti. La pubblica 
accusa aveva chiesto, invece, 
la condanna di questi impu
tati all'ergastolo e comples
sivi 740 anni di reclusione. 
Marco Donat Cattin, che a-
veva collaborato con gli in
quirenti, è stato condannato 
a nove anni e i giudici gli 
hanno concesso la libertà 
provvisoria, 

«La Corte — ha detto il 
Pubblico Ministero, Pierlui
gi Vigna — ha accolto la tesi 
della pubblica accusa per 
quanto riguarda gli organiz
zatori della banda armata. I 
giudici hanno applicato la 

legge sui pentiti. E una sen
tenza pienamente condivisi
bile. 

«Con questa sentenza — 
ha aggiunto Vigna — c'è sta
to il pieno riconoscimento 
della validità delle indagini 
svolte dalla Digos e dai cara
binieri, seguite dal PM e dal 
Giudice istruttore. L'unica 
riserva riguarda la conces
sione delie attenuanti gene
riche concesse per l'omicidio 
di Dionisi e per questo il PM 
si riserva di presentare ap
pello». 

Veniamo alle altre con
danne: Fausto Amadel 6 an
ni e 6 mesi; Stefano Arena 1 
anno e 5 mesi; Gabriella Ar
gentiero 28 anni; Paolo Azza-
roni 10 anni; Lucia Battagll-
nl 12 anni; Maurice Bignami 
12 anni; Torquato Bignami 6 
anni; Ugo Bonosi 2 anni e 6 
mesi; Giulia Borelli 4 anni e 6 
mesi; Gianni Camagni 7 an
ni; Sergio Canzi 2 anni e 6 
mesi; Rosario Carpentieri 10 
anni; Enrico Casano 4 anni e 
11 mesi; Lucio Catania 20 
anni; Maria Pia Cavallo 19 

A Firenze un'ora e mezza per leggere la sentenza in Corte d'Assise 

Un ergastolo, 10 secoli di carcere 
Condanna per 
83 imputati 

di Prima Linea 
Tre assoluzioni - In sei dichiarati 

«non punibili» in base alla legge per i «pentiti» 

FIRENZE — Alcuni imputati subito dopo la sentenza, da sinistra Susanna Ronconi, Sergio Segio, Sonia Benedetti e Marco Fagiano 

anni; Fernando Cesaroni 18 
anni; Giuliana Ciani 4 anni e 
11 mesi, scarcerata imme
diatamente; Augusto Cicchi-
ni 12 anni; Giuseppe Cruppa 
7 anni; Cesare Dagliana 3 
anni; Franco De Rosa 2 anni 
e 10 giorni; Doriana Donati 4 
anni e 11 mesi; Franceso 
Dursi 17 anni; Stefania Faini 
10 anni; Nico Filigheddu 17 
anni; Enrico Galnozzi 4 anni 
e 6 mesi; Antonio Cinetti 2 
anni; Barbara Graglia 4 an
ni; Maurizio Guida 11 mesi; 
Ciro Longo 14 anni; Massi
mo Luotto 1 anno e 5 mesi; 
Alba Magnani 15 anni; Luisa 
Malacarne 4 anni; Guido 
Manina 14 anni; Felice Ma-

resca 17 anni; Rossana Mar-
tiussi 8 anni; Mikis Mavro-
poulos 20 anni, latitante; 
Umberto Mazzola, 3 anni; 
Gabriele Migani, 2 anni; Ste
fano Milanesi, 10 anni; Fede
rico Misseri, 6 anni e 6 mesi; 
Benigno Moi, 12 anni; Lucia 
Niccolai, 18 anni; Patrizia 
Ninu, 9 anni; Salvatore Pal
mieri, 28 anni; Aldo Piva, 1 
anno e 5 mesi; Giovanna 
Ponzetta, 12 anni; Pietro Po-
lignano. 4 anni; Adriano 
Roccazzella, 10 anni; Anto
nio Russo, 6 mesi; Bruno Pa
lombi Russo, 18 anni; Silve-
ria Russo, 4 anni e 6 mesi; 
Paola Sacchi, 1 anno e 6 me
si; Pia Sacchi, 12 anni; Gian

carlo Scotoni, 23 anni; Marco 
Solimano, 20 anni; Roberto 
Soraggi, 6 anni; Amelia 
Francis Sperry, 3 anni; Carlo 
Talini, 19 anni; Liviana Tosi, 
18 anni; Michele Viscardi, 2 
anni e 6 mesi; Paolo Zam-
bianchi, 3 anni. 

Sono stati assolti per in
sufficienza di prove Mario 
D'Amico, Caterina Greco ed 
Alessandro Donati. Sono 
stati dichiarati non punibili 
Antonio Affatigato, Rocco 
Damone, Vitaliano Galliane-
se, Aurora Mazzei, Albertina 
Seta, e Maria Pia Tommasi. 

Il Comune di Firenze, l'I
stituto Case Popolari, il mi
nistero degli Interni, la vedo

va e la figlia dell'agente Dio
nisi saranno risarciti dei 
danni, da liquidarsi in sepa
rata sede. 

Il processo iniziò il 4 otto
bre 1982 con 92 imputati nel
l'aula bunker costruita ap
positamente nel giardino del 
carcere di Santa Verdiana 
nel cuore di Santa Croce, e il 
cui costo è stato di 4 miliardi 
di lire. I giudici hanno esa
minato 202 capi di imputa
zione, ascoltato 400 testimo
ni e si sono ritirati in camera 
di consiglio lunedì scorso. 
Quella di ieri è stata la 117» 
udienza. 

Giorgio Sgherri 

Cancellato il peculato per il notabile de di Reggio Calabria 

A «Ciccio» Macrì assoluzione pre-elettorale 
L'incredibile 
verdetto 
in Appello: 
in primo grado 
era stato 
condannato 
a sette anni 
Il reato s'è 
trasformato 
in semplice 
truffa ed 
è stato 
dichiarato 
prescritto 

Francesco Macrl 
notabile de 

di Reggio Calabria 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — As
soluzione per non avere 
commesso 1 reati riconosciu
tigli in quaranta capi di im
putazione, derubricazione 
dell'accusa di peculato in 
quella di truffa, concessione 
delle attenuanti generiche 
ed estinzione del reato per 
prescrizione: ecco il mar
chingegno con cui la Corte 
d'Appello di Reggio Calabria 
ha riciclato Francesco Ma
crì, restituendolo «puro» alla 
DC ed ai suoi affari. Contro 
la stupefacente sentenza, il 
Procuratore Generale, dot
tor Guido Neri, che aveva ri
chiesto per Macrì la confer
ma della condanna a sette 
anni di reclusione, ricorrerà 
in Cassazione. 

Alla lettura veloce e som
messa delia sentenza da par
te del presidente Galletta è 
seguita l'esplosione di gioia 
delle sorelle e dei congiunti 
dell'imputato: Ciccio, non la 
giustizia, aveva vinto, colle
zionando una nuova assolu
zione che riparava l'unico 
neo processuale subito in 
quel dannato processo di ap
pena un anno addietro. Cic
cio Macrì non ha commesso 
peculato: resta solo un truf
fatore di poco conto, al punto 
da essere assolto per prescri
zione. Ora, può riporre il 
manto di vittima «politica», 
di uomo che ha fatto sempre 
del bene, per lanciarsi a ca
pofitto nella battaglia per il 

rinnovo del Consiglio comu
nale di Taurianova. 

Quanto accaduto ha dell' 
incredibile: un giudice rela
tore, il dottor Bellantoni, che 
espone così bene il processo 
da riscuotere visibili consen
si da parte del folto collegio 
di difesa; che sottilizza sulle 
stranezze formali su cui ave
va avuto avvio l'inchiesta da 
parte del Sostituto Procura
tore, dottor Papalia; che po
lemizza con le convizioni del 
Tribunale penale che, sulla 
base di fatti e prove testimo
niali, aveva inchiodato il 
Macrì alle sue responsabili
tà. 

Pochi, per la verità, nutri
vano dubbi sull'esito del pro
cesso: l'8 aprile scorso, il se
natore comunista Emilio Ar-
giroffi, in una interrogazio
ne, aveva denunciato «l'in
quietante coincidenza* del 
processo di appello, che ave
va scavalcato «processi do
cumentatamente più antichi 
ed importanti», con le immi
nenti elezioni a Taurianova e 
«le voci secondo cui si sareb
be già accreditata l'assolu
zione o, in subordinata, una 
benevola sentenza per il Ma
crì*. L'esito del processo con
ferma quei dubbi in modo al
larmante: lo stesso Procura
tore Generale, dottor Guido 
Neri, nel corso della sua pun
tuale arringa, aveva esplici
tamente detto che non gli era 
stato concesso il tempo ne
cessario per affrontare il di

battimento adeguatamente. 
Bisognava proprio fare in 

fretta? Eppure, la complessa 
istruttoria era durata quasi 
cinque anni, ben dieci rinvìi 
aveva subito il processo di 
prima istanza che, sulla 
scorta delle risultanze, aveva 
emesso la prima sentenza di 
condanna per il Macrì. 

Un rappresentante di 
commercio, Morabito, ha te
stimoniato di essere stato co
stretto ad aumentare di ben 
cinque volte un disinfettante 
•antimalarico», prodotto in 
una fabbrica milanese, pena 
l'esclusione dalla gara e di a-
vere, inoltre, concordate con 
«Ciccio» Macrì una tangente 
netta del trenta per cento. 
Nonostante ciò, per la Corte 
d'Appello (Galletta presiden
te; Bellantoni e Moneti giu
dici a latere), il peculato non 
esìste. Si tratterebbe solo di 
una piccola truffa, neppure 
realizzata, perché l'Antima
larico, scoppiato lo scandalo, 
non ha pagato la fornitura. 
Che dire delle assunzioni 
clientelati per chiamata di
retta (ben quarantotto) e del
la loro regolarizzazione con 
concorsi fasulli? E tutto le-

f ittimo, secondo il parere 
ella Corte d'Appello di Reg

gio Calabria. La vicenda non 
può non suscitare allarman
ti interrogativi sulle modali
tà con cui si è arrivati alla 
fissazione del processo di ap
pello ed alla decisione delia 
Corte. Che gli ambienti vici
ni a Macrì dessero per scon

tata la sentenza assolutoria è 
assai grave: la «diceria» è sta
ta messa in giro per esercita
re pressioni «psicologiche» 
sulla Corte o perché si aveva
no buoni motivi per preve
derla? Un fatto è certo: con 
artifici (l'Antimalarico è sta
to fatto passare per un «ente» 
e non per un organo — come 
invece è — dell'Amministra
zione provinciale) e con ridi
mensionamenti dì specifici 
reati si è compiuto il miraco
lo che consente ora di far re
stare Macrì alla presidenza 
della USL n. 27 di Tauriano
va che, sprezzantemente, 
non aveva abbandonato pur 
dinanzi alle tardive diffide 
del prefetto Mazzitello, ex 
consigliere comunale a Lim-
badi e suo amico. 

Tra i primi commenti ne
gativi, quello del segretario 
della Federazione comunista 
di Reggio Calabria, Leone 
Zappia: «Consideriamo scan
dalosa e sconcertante la sen
tenza della Corte d'Appello 
di Reggio Calabria che assol
ve con formula piena il dot
tor Francesco Macrì, già 
condannato in prima istanza 
ad una pena di sette anni di 
reclusione. Per questa via si 
offende il buonsenso, si mina 
ia credibilità dello Stato de
mocratico e delle sue istitu
zioni, si umiliano le forze mi
gliori che operano all'inter
no della stessa Magistratu
ra». 

Enzo Lacaria 

Bomba contro l'abitazione 

Attentato 
di camorra 
al sindaco 
comunista 
di Lusciano 
Nessun danno alle persone 

Porte e vetri in frantumi, macchine 
investite dall'esplosione 

CASERTA — Alle 23 di saba
to sera un boato ha scosso la 
cittadinanza di Lusciano. 
Una bomba ad alto potenzia
le è stata fatta esplodere sot
to l'abitazione di Alfonso Vi
talba, sindaco comunista 
della cittadina e consigliere 
provinciale. Sembra che l'or
digno sia stato lanciato da 
una macchina allontanatasi 
poi rapidamente. Il portone è 
andato letteralmente di
strutto, porte e vetri in fran
tumi, numerose macchine 
nelle vicinanze gravemente 
danneggiate, danni anche al
le abitazioni per un lungo 
raggio. Nessun danno alle 
persone che si trovavano col 
sindaco nella sua abitazione. 

Lusciano, nel cuore della 
tormentata zona aversana, è 
da tempo nel mirino della 
camorra. Il 3 febbraio scorso 
venne assassinato, mentre 
rientrava in casa, l'assessore 
de Brunltto. Un uomo ma
scherato gli esplose contro 
numerosi colpi. Precedente
mente vi era stato il rapi
mento del giovanissimo fi
glio di un proprietario di una 
concessionaria di auto, rila
sciato però poche ore senza 
aver chiesto alcun riscatto. 
Pochi giorni prima una ban
da di camorristi, del clan «De 
Cicco — vicini al temuto 
boss mafioso Antonio Bar-
dellino, unico latitante tra i 
grandi della mappa camorri
sta — aveva fatto irruzione 
nella locale sezione comuni
sta mettendo al muro tutti i 

presenti e profferendo, armi 
In pugno, funeste minacce. 
Gran parte della banda è sta
ta però sgominata settimane 
fa. Latitante il solo Mario De 
Cicco. Ma una strana sen
tenza del tribunale della li
bertà, contro la quale si è ap
pallato il giudice, ha rimesso 
in circolazione tre di questi 
malviventi. È fra loro che va 
cercato l'esecutore o il man
dante dell'attentato? 

Oggi, intanto, si svolgerà 
una riunione straordinaria 
del consiglio comunale con
tro la camorra. 

L'attacco al nostro Partito 
registra, così, un'ulteriore 
impennata. Pochi giorni fa 
infatti, è stato selvaggia
mente aggredito il vicesin
daco comunista di Villa di 
Briano, mentre la maggior 
parte dei consiglieri e asses
sori della cittadina è sotto 
costante minaccia perché si 
dimetta dando via lìbera ad 
una lista già pronta di «bar-
delliniani». 

Gli assassinii per camorra 
sono ormai circa una venti
na dall'inizio dell'anno e nel
la zona si è creato un clima 
ormai irrespirabile e da co
prifuoco, anche per la perdu
rante incapacita dimostrata 
dai massimi vertici dell'ordi
ne pubblico. 

In una interrogazione i 
parlamentari comunisti 
Broccoli e Bellocchio hanno 
chiesto l'allontanamento da 
Caserta dell'attuale prefetto 
Mastrolacovo. 

Oh, quante belle 
donne 

nella «nuova DC» 
Già da qualche settimana 

abbiamo visto sgorgare dal
le pagine di 'Repubblica* 
una vena di singolare am
mirazione per la 'nuova. DC» 
di De Mita e ce ne siamo 
chiesti la ragione. Ma non a-
vremmo mai immaginato 
che questa vena si ingros
sasse così rapidamente co
me ci sembra stia avvenen
do. Il convegno democri
stiano sulla riforma delle 1-
stituzionl si è spento nel ge
nerale disinteresse della 
stampa, sopraffatto dalla 
crisi di governo. Solo la 'Re
pubblica» è rimasta folgora
ta dai risultati di questa ma
nifestazione cascata fuori 
tempo. Nel resoconto con
clusivo di ieri, infatti, si sco
pre che, «a f fra verso la salda
tura operata da De Mita tra 
proposta scientifico-tecnica 
e linea politica» il convegno 
'ha ritrovato una reale au
torevolezza, segnando al 
tempo stesso un brillante 
successo del segretario e del 
suo staff». Si e addirittura 

ricostruito 'il circuito tra 
cultura e politica», ciò che 
•non riusciva alla DC alme
no un quindicennio: Ma 
questo è nulla rispetto all' 
Immagine scintillante di sé 
che il convegno ha saputo 
offrire. La 'platea era presti
giosa», perché c'erano da 
Fanfani a Morlino, cosa che 
non avveniva da un secolo. ' 
E, dulcis in fundo, un'altra 
novità: »Pochi I portaborse, 
pochi i faccendieri, comun
que non visibili, più nume
rose del solito le donne, an
che belle ed eleganti, come 
la responsabile del gruppo 
di lavoro sull'ordinamento 
giudiziario...». 

Come è bella e affascinan
te la *nuova DC», come di
ventano rapidamente belle 
anche le sue donne, come 
scompaiono in fretta ì suoi 
faccendieri. Se questi ultimi 
ci sono, l'importante è che si 
rendano 'invisibili». EU me
todo più sicuro è quello di 
chiudere gli occhi al mo
mento giusto. 

Napolitano ricorda il dirigente ucciso dalla mafia 

«Fu La Torre a scegliere 
con coraggio la Sicilia» 

NAPOLI — Nel corso di una 
manifestazione dedicata alla 
situazione politica e alle pro
spettive elettorali, lì compa
gno Giorgio Napolitano ha 
ricordato il sacrificio dei 
compagni La Torre e Di Sal
vo, a un anno dal loro assas
sinio. 

•Nell'estate del 1981 — ha 
ricordato il compagno Napo
litano — si era aperto, a se
guito della richiesta del com
pagne Parisi di essere solle
vato dopo anni di faticoso 
impegno dall'incarico di se
gretario regionale del partito 
in Sicilia, il problema della 
designazione di un altro 
compagno a quell'Incarico. 
Pio La Torre si fece subito 
avanti. È l'espressione più 
appropriata: si fece avanti. 
Si discusse, in Sicilia e a Ro
ma, in quelle settimane, se la 
scelta dovesse cadere subito 

su un compagno più giovane 
o se si dovesse far ricorso, al
meno per qualche anno, all' 
impegno di un compagno 
più anziano, sperimentato ed 
autorevole. Pio conosceva e 
comprendeva questa incer
tezza, ma premeva tenace
mente per la soluzione che a 
lui sembrava più opportuna. 
Era convinto di poter dare 
un contributo importante, 
sentiva che in Sicilia si stava 
per giungere a una stretta, 
che nuovi anelli si stavano 
saldando nella morsa della 
mafia: da quello del traffico 
internazionale della droga a 
quello della speculazione e 
dell'intrigo attorno alla co
struzione della base missili
stica di Comlso». 

•Vedeva confluire — ha 
detto ancora Napolitano — 
in un intreccio nuovo la cau
sa della lotta contro la mafia, 

la causa della lotta per la pa
ce, e la causa della libertà e 
dell'autonomia della Sicilia. 
E voleva tornare in prima li
nea: lasciando una posizione 
di prestigio, in qualche modo 
più distaccata, nella segrete
rìa nazionale del partito. E 
certamente metteva nel con
to la Dossibilìtà di correre pe
rìcoli gravi, la possibilità dì 
cadere su quel fronte che an
dava a raggiungere». 

•Perciò — ha concluso Na
politano — non è retorica di
re che l'esempio di Pio La 
Torre ci rimanda alle qualità 
più aite dei militanti comu
nisti: coerenza politica e mo
rale, coraggio, modestia, lu
cida disponibilità al rìscUlo e 
al sacrificio. Quelle qualità, 
cioè, proprie della nostra 
scelta e della nostra forma
zione di comunisti, che ci 
permisero di assolvere a una 
funzione decisiva nella lotta 

Pio La Torr* 

antifascista e nella Resisten
za, e quindi in tante battaglie 
di democrazia e di progresso 
nel corso di questi decenni. 
Quelle qualità che è compito 
nostro preservare e mettere 
in luce, evitando ogni scadi
mento della nostra azione 
politica nella routine buro
cratica e in una pratica me
schina». 

Dopo 10 anni di pericoli sul Garigliano 

Sessa Aurunca contro 
la centrale nucleare 

SESSA AURUNCA — A 
Sessa Aurunca non voglio
no la nuova centrale nuclea
re che secondo il governo 
dovrebbe sostituire quella 
smantellata l'anno scorso 
per i numerosi guasti che a-
veva provocato nella zona. 
Centinaia di persone hanno 
così protestato contro la de
cisione del governo parteci
pando a una manifestazione 
organizzata dal PCI, dalla 
FÓCI e da altre forze della 
sinistra, PdUP, DP, Circoli 
antinucleari e l'Organizza
zione dei «Verdi» campani, 
cioè la Lega Città Ambiente. 

La vecchia centrale del 
Garigliano fondata nel '57 e 
trasferita agli inizi del '63 al
l'Enel è stata infatti causa di 
molti incidenti. Due volte 
(nel T2 e nel "76) si sono ve
rificate esplosioni nel siste
ma dei rifiuti radioattivi ae-

reiformi che liberano radia
zioni all'esterno; una volta è 
scattato 11 reattore (nel *70) 
causando il blocco della 
centrale per molti giorni; lo 
stesso blocco fu necessario 
nel "75 perché la centrale 
raggiunse il limite di lavoro, 
tanto che si temette potesse 
fondersi il nocciolo. E poi ci 
fu la piena del Garigliano 
che circondò la centrale ma 
che a detta dei tecnici non 
provocò alcuna dispersione 
del materiale radioattivo. 
Un allagamento ripetutosi 
nuovamente tre anni fa. L* 
impianto venne fermato poi 
nel *78 a causa di una perdi
ta del generatore di vapore 
secondario. Infine nell'82 
venne decisa la disattivazio
ne prevedendo la costruzio
ne di una nuova centrale, 
molto più potente, al posto 

della vecchia. 
Ma installare impianti 

nucleari in Campania e «im
proponibile», come sostiene 
il PCI, tanto più che «sulle 
questioni che toccano il 
principio della vita (gli ar
mamenti, il nucleare) biso
gna affermare nuovi diritti 
costituzionali e andare alle 
più larghe forme di consul
tazione e di decisione popo
lare», ha detto Antonio Sas
solino, della Direzione del 
PCI, prendendo la parola 
nel corso della manifesta
zione. 

«Come PCI — ha prose
guito Sassolino — vogliamo 
contribuire alla mobilita
zione e alla costruzione di 
vertenze raccordandole alla 
lotta per un nuovo modello 
produttivo e sociale e per un 
nuovo rapporto uomo-natu
ra». 

Gente in marcia 
per la pace 

da Roma a Pisa 
GROSSETO — Calda acco
glienza della Maremma ai 
cento marciatori della cor
sa podìstica per la pace, che 
è partita a mezzogiorno di 
sabato dalle Fosse Alleati
ne (con il via dato dall'as
sessore capitolino Bernar
do Rossi Dona e dal sinda
co di Calcinala Francesco 
Petroni), e che si conclude
rà stamani alle 12 — dopo 
400 chilometri — ai velo
dromo di Fornacette «Nevi-
lio Casarosa», intitolato ad 
un partigiano caduto. 

Promossa dal gruppo po
distico di Calcinaia, che ha 
inteso così dare il suo con
tributo al movimento inter
nazionale per la pace e il di
sarmo, la manifestazione 
ha avuto 11 patrocinio dei 

comuni di Roma, Pisa e 
Calcinala. Raggiunto Ca-
palbio, il paese che delimita 
i confini tra la Toscana e il 
Lazio, sin dalle prime ore di 
ieri mattina, i 100 marcia
tori hanno fatto tappa ad 
OrbeteHo, puntando poi su 
Grosseto, dove l'arnir.ir.ì-
strazione comunale ed il lo
cale comitato per la pace li 
hanno ricevuti. 

Poi, scortati dai vigili ur
bani hanno marciato per le 
vie del centro cittadino, 
prendendo la via del mare. 
La marcia, all'insegna deila 
coesistenza pacifica tra i 
popoli ha raggiunto quindi 
Marina di Grosseto, Casti
glione della Pescaia, Follo
nica, Venturina, San Vin
cenzo, Vada, Donoratico, 
Cecina, Rosignano Solvay, 
Livorno e Pisa. 



LUNEDÌ 
25 APRILE 1983 l'Unità 

Gli storici manifestano molti dubbi 

È un clamoroso falso? 
Cumulo di frasi 
banali in quei 
diari di Hitler 
Sospetto disprezzo verso i suoi collaboratori 
Goebbels, Hess - Nessun cenno allo sterminio 

Himmlcr, 
degli ebrei 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Coi sessanta vo
lumetti del suo diario segre
to, Hitler intendeva lasciare 
un suo «testamento al poste
ri», un ritratto accettabile di 
se stesso come egli credeva 
di dover affidare all'esame 
della storia. Se 1 documenti 
sono autentici (e vi è un'am
pia zona di scetticismo pres
so numerosi esperti), l'idea 
originale viene così espressa 
in data 19 novembre 1932: 
«Da ora in avanti — scrive il 
capo del nazismo — registre
rò le mie azioni politiche e i 
miei pensieri allo scopo di 
preservarli per le generazio
ni future così come fanno 
tutti gli uomini politici». Dal
ie scarne anticipazioni che 
ne ha fatto ieri il Sunday Ti
mes risalta una gamma di 
pensieri e giudizi personali 
sul suol più stretti collabora
tori: la diffidenza, 11 sospetto 
e perfino il disprezzo verso i 
colleglli come Himmler, 
Goebbels e Hess; la com
prensione, l'affetto e addirit
tura la tenerezza nel riguar
di di Eva Braun, sua amica 
fino all'ultimo. Si segnala 
anche una malcelata ammi
razione per altri leaders 
mondiali come Chamberlaln 
(l'uomo che, col cedimento di 
Monaco, era diventato la pe
cora nera in Inghilterra) e 11 
grande Churchill che doveva 
poi guidare l'alleanza alla 
vittoria e col quale Hitler 
cercò Invano di venire a patti 
per convincerlo ad interrom
pere le ostilità e a schierarsi 
con lui in uno sforzo comune 
contro «il bolscevismo sovie
tico». 

Gli scritti (la cui attendibi
lità è già oggetto di una gros
sa polemica) si prestano ad 
essere banalizzati in un elen
co di definizioni sommarle 
su chi doveva essere conside
rato «amico» e chi invece an
dava definito In termini ne
gativi come «nemico». 

L'apprezzamento positivo 
senza riserve è attribuito a 
Martin Bormann, il colabo-
ratore per il quale Hitler ave
va il massimo rispetto: «Que
st'uomo mi è diventato Indi
spensabile. Se avessi avuto 
cinque Bormann non mi tro
verei ora a dover stare qui», 
scrisse il 27 marzo 1945, 
chiuso nel bunker di Berlino, 
ad aspettare la fine ormai i-
nevitablle. Himmler, invece, 
non gli piaceva: «Gli mostre
rò chi sono, a questo piccolo 
e subdolo allevatore di ani
mali che ha solo smania di 
potere, questo insondabile e 
misero avaro». Di Goebbels 
non si fidava: «Sta sempre 
immischiato con le donne, 
ma non voglio più saperne 
dei suoi affari sentimentali». 
Il maresciallo dell'aria, Goe-
ring, era una delusione: «Do
ve sono 1 tanto vantati aero
plani di Goering?». Una certa 
ammirazione, come si è det
to, veniva riservata per i suoi 
antagonisti sulla scena mon
diale. Chamberlaln: «Per po
co non mi giocava — scrisse 
Hitler dopo la "tregua" con
cordata nello storico incon
tro di Monaco — questo In
glese abile e sottile— una vol
pe furba—». Churchill aveva 
sempre sperato di poterlo 
persuadere a scendere al suo 
fianco: dopo l'offensiva tede
sca che aveva messo In rotta 
l'esercito inglese al di là della 
Manica, Hitler scriveva: «Gli 
Inglesi mi preoccupano, devo 
lasciarli andare o no? Come 
reagirà Churchill?». Stalin lo 

stupiva; sette mesi dopo la 
grande offensiva tedesca in 
Russia, il leader nazista si 
domandava: «Come è mal 
possibile che Stalin continui 
a farcela? Ho sempre pensa
to che non gli fosse rimasto 
più alcun comandante (ma 
lui ha fatto la cosa giusta eli
minando molti del suol uffi
ciali): una nuova struttura di 
comando è quello che ci vor
rebbe anche per la nostraj 
Wehrmacht». 

La riflessione sulle 
carenze e debolezze 
delle forze e degli 
uomini ai suoi 
ordini è 

- - y. 

continua. Anche dopo l'at
tentato contro di lui, nel lu
glio del 1944, da cui usci for
tunosamente indenne, Hitler 
osserva: «Questa gente sa so
lo fare del pasticci... c'è da ri
dere... e pensare che questa 
feccia umana ha fatto parte 
del Reich... sono solo dei fan
nulloni e dei buoni a nulla...». 

Sui suoi generali dice: «Ho 
assolutamente bisogno di un 
nuovo comando generale». 
Eva Braun, sua amante, vie
ne spesso ricordata con e-
spressioni gentili e paterna
listiche a riguardo delle sue 
condizioni di salute o del fat
to che, poveretta, doveva ri
manere spesso priva della 
sua compagnia, occupato co

m'era dagli importanti affari 
di stato. Vi sono anche note 
sul malanni che lo affligge
vano personalmente: «Soffro 
sempre di più di insonnia, 
anche la digestione sta di
ventando sempre peggio» 
(1938). L'ultimo paragrafo 
affidato al diario è senza da
ta ma segnala, allarmato, 1* 
avvicinarsi degli eserciti al
leati, la prossima fine: «La 
tanto attesa offensiva è co
minciata. Solo Dio può pro
teggerci». Era la meta d'apri
le del 1945. DI lì a poco, la 
catastrofe, l'annullamento 
del Terzo Relch nazista. 

I diari — da quel poco che 
ne è trapelato finora — non 
aggiungono elementi di no

vità a quel che già si sapeva. 
Sono confusi e ambigui su 
quello straordinario episodio 
della seconda guerra mon
diale che fu la assurda «fuga» 
di Rudolf Hess in Scozia. D* 
altro lato, non viene fatta 
menzione alla «soluzione fi
nale», Io sterminio di massa 
degli ebrei/nei campi di con
centramento. Hitler nel suo 
cosiddetto «diario» intendeva 
presentarsi alla storia e, na
turalmente, cercava di decli
nare ogni responsabilità per 
li misfatto più orrendo, la po
litica de! genocidio che è ri
masta indelebilmente asso
ciata al suo nome. 

Antonio Bronda 

«Nel bunker non poteva scrivere, 
aveva il braccio destro offeso» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I «diari» del FUhrer possono es
sere considerati genuini o no? Seri e fondati 
dubbi vengono avanzati dalla maggioranza 
degli esperti e commentatori inglesi. Da un 
Iato c*è il prof. Trevor Roper di Oxford che 
impegna fino in fondo la sua reputazione 
giurando sulla verità e originalità del docu
mento recuperato In circostanze mirabolanti 
dopo 36 anni. Dall'altro, uno dei più illustri e 
rispettati docenti di Oxford, lord Bullock, au
tore di una celebre biografia di Hitler, Io 
smentisce additando le molte ed evidenti 
contraddizioni e lacune. Bullock chiede che, 
se davvero si vuol fare le cose con serietà, i 
taccuini segreti di Hitler dovrebbero essere 
sottoposti al vaglio di una commissione in
ternazionale di storici per definire chiara
mente la rivendicazione, o pretesa, di auten
ticità avanzata da «Stem». Il settimanale te
desco comincerà a pubblicarli a puntate a 
partire da questa settimana. 

Lo storico David Irving (anch'egli esperto 
della seconda guerra mondiale) respinge sen
z'altro l'idea che i diari siano da prendere per 
veri. Dopo l'attentato del 20 luglio 1944, nel 
suo quartier generale in Prussia, Hitler rima
se ferito al braccio destro tanto che II comple
to uso dell'arto gli venne permanentemente 
impedito. Eppure, nel presunti «diari» 4 gior

ni dopo, troviamo di nuovo altre annotazioni 
in limpida calligrafia quando si sa, prove me
diche alla mano, che Hitler non poteva scri
vere, era costretto a dettare le sue disposizio
ni alle segretarie, e faceva fatica ad apporre 
la sua firma al documenti. 

Irving è molto sicuro del fatto suo. Pubbli
cherà tra poco 1 reperti medici e le altre prove 
documentate che dimostrano la perdita delle 
normali funzioni dell'arto destro da parte di 
Hitler. 

I sostenitori della tesi della autenticità in
sistono Invece che, a rimanere infermo, fu il 
braccio sinistro. Ne sentiremo riparlare nei 
prossimi mesi. 

Frattanto, con la sola eccezione del «Sun
day Times» (ovviamente interessato ad ac
creditare 1 diari che ha comprato e che si 
appresta a pubblicare a puntate) tutto il resto 
della stampa inglese si impegna in una spe
cie di tiro al bersaglio contro 1 tanto pubbli
cizzati documenti. L'«Observer», il «Sunday 
Telegraph» e altre testate sono molto precisi 
al proposito. Più cattivo di tutti è il «Sunday 
Mail» che dice: «I cosiddetti diari privati di 
Adolf Hitler che stanno per essere pubblicati 

?[uesta settimana In tutto 11 mondo possono 
actlmente rivelarsi come li più spudorato 

falso letterario di tutti i tempi». 

a. b. 

OGGI 3 
Abbandonata la proposta di bombardare il vulcano 

Come dirottare la lava? 
«Se necessario metteremo le mine» 
Riunioni a Roma e a Catania dopo i nuovi sopralluoghi degli esperti e dei tecnici - «Se si riuscirà a far de
viare il corso del magma guadagneremo una ventina di giorni e forse nel frattempo il flusso si fermerà» 

Etna: il cratere di più recente formazione che emette alti getti di vapori e ceneri 

CATANIA — «Se sarà necessario ricorreremo 
agli esplosivi». È quanto è stato ribadito ieri 
dagli esperti della Protezione civile per far 
cambiare rotta alla colata lavica che, ininter
rottamente, dal 28 marzo, scende dall'Etna. 

Ancora sopralluoghi di esperti, ieri, e pun
to della situazione sia a Catania, in Prefettu
ra, sia a Roma al ministero della Protezione 
civile. 

Le bocche — hanno detto 1 tecnici a Cata
nia — sono ancora abbastanza alimentate, 
ma la lava — ed è un fatto rassicurante — 
procede alla velocità di pochi metri l'ora di
versamente dagli ultimi due giorni quando 
aveva camminato più rapidamente. I due 
bracci, invece, che sono giunti a nord-ovest e 
ad ovest di monte Manfré (a quota 1400) con
tinuano invece ad avanzare con discreta ve
locità, su un fronte largo complessivamente 
150 metri e tendono a ricongiungersi per for
mare un unico braccio. Il magma è giunto a 
circa 4 chilometri in linea d'aria sia da Bei-
passo sia da Nicolosi, comuni rispettivamen
te di 13 e 14 mila abitanti. 

Abbandonata l'idea di sbarrare la strada 
alla lava nelle vicinanze del due paesi, perché 

così deviata raggiungerebbe una zona co
sparsa di costruzioni e coltivazioni, prende 
più piede l'idea di dirottare la colata — se 
non si fermerà, naturalmente — subito dopo 
la sua fuoriuscita, convogliandola in una zo
na del vulcano già ricoperta durante le eru
zioni del 1910 e 1970 e nella quale non dovreb
be provocare danni. 

Per far ciò si dovrà predisporre, a poca di
stanza dalla bocca eruttiva, un argine, e se 
sarà necessario aprire anche dei varchi ricor
rendo all'uso di esplosivi. Si tratterà, in tutti 
i casi, di mine e non di bombe lanciate dall' 
alto. 

La deviazione della colata in una zona de
sertica, si fa osservare al dipartimento della 
Protezione civile, consentirà di guadagnare 
almeno una ventina di giorni di tempo, tanto 
da consentire cioè al vulcano di «sfogarsi». 

Il progetto di sbarramento all'origine della 
colata ha un unico inconveniente: la possibi
lità che il magma torni a dirigersi verso la 
stazione della funivia che, nel primi giorni 
del fenomeno, è stata lambita dalla lava. A 
ciò si può però provvedere con uno sbarra
mento in terra e anche con una trincea per 
incanalare la lava al lati della funivia. 

Ben 800 grotte sotto 
il centro di Orvieto 

ORVIETO — Alcuni speleo
logi del Club di Orvieto han
no tentato, ma inutilmente, 
di raggiungere il fondo della 
voragine apertasi a poco più 
di trenta metri dal famoso 
Duomo. Oli speleologi hanno 
già perlustrato sette cavità 
esistenti nella zona senza pe
rò riuscire a trovare un pas
saggio. Ci riproveranno oggi 
o domani anche per verifi
care in quale misura 11 crollo 
può interessare la zona cir
costante. 

Secondo il presidente degli 
speleologi di Orvieto, Gior
gio Bellocchio, esistono nel 
sottosuolo di Orvieto, tra 
cantine e grotte, circa 800 ca
vità, il cui mancato consoli
damento potrebbe provocare 
ulteriori problemi e dissesti. 
Ma tutto è fermo per l'Immi
nente esaurimento del fondi 
pubblici, mentre la nuova 
legge finanziaria non preve
de alcuno stanziamento per 
il consolidamento della cit
tadina. 

Alla vigilia delle manifestazioni annunciate per il Primo maggio 

Walesa riprende stamane il suo lavoro 
nei cantieri dove nacque Solidarnosc 

Finora le autorità gli avevano negato l'accesso agli stabilimenti di Danzica - Una misura per frenare l'attivismo 
del leader sindacale o un atto di buona volontà del potere? - Nuovi arresti di attivisti - La visita del Papa 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lech Walesa 
riprenderà stamane il suo la
voro di elettricista ai Cantie
ri navali «Lenin» di Danzica. 
Fino a ieri continuava a es
sere iscritto nel libri paga 
dell'azienda e a ricevere re
golarmente il salario, ma gli 
era stato impedito di rimet
tervi piede e ritrovarsi cosi a 
contatto con quelle mae
stranze che egli aveva guida
to negli scioperi dell'agosto 
1980 che crearono le condi
zioni per la nascita di Soli
darnosc Perché questo inat
teso mutamento di posizione 
da parte delle autorità? Per il 
momento l'interrogativo re
sta senza una risposta esau
riente. 

L'ipotesi più comune è 
che, tenuto a timbrare tutti i 
giorni 11 cartellino, Walesa a-
vrà meno possibilità di viag
giare nel paese, incontrarsi 
con ex dirigenti di Solidar
nosc, clandestini o meno, 
presenziare a processi politi
ci, parlare con i giornalisti 
stranieri, assistere a messe a 
Varsavia e In città diverse da 
Danzica. In altre parole, se
condo questa ipotesi, le auto
rità potrebbero essere giunte 
alla conclusione che Lech 
Walesa ai Cantieri navali di 
Danzica è più «innocuo* di 
un Walesa in giro per la Po
lonia. Tanto più che dai can

tieri, nel corso degli ultimi 16 
mesi, sono stati espulsi cen
tinaia di lavoratori tra i più 
combattivi. 

Una seconda ipotesi è 
quella di un gesto di buona 
volontà da parte del potere, 
anche In vista delia prossima 
visita del Papa. In verità nel
le ultime settimane le auto
rità si sono dimostrate molto 
«tolleranti» verso Lech Wale
sa. Sì, ogni tanto lo convoca
no per interrogarlo, ma ogni 
volta si affrettano a precisa
re che non è stato arrestato. 
A favore del leader di Soli
darnosc giocano indubbia
mente la sua notorietà inter
nazionale e i suoi legami con 
la Chiesa cattolica. 

Ben diverso è stato infatti 
il trattamento riservato a Ja-
nusz Onyszkiewicz, l'ex por
tavoce di Solidarnosc, espo
nente della sua ala intellet
tuale laica. Fermato per aver 
pronunciato un breve di
scorso ad una cerimonia non 
ufficiale in memoria degli e-
rol del ghetto di Varsavia, la 
polizia ha perquisito il suo 
appartamento e 11 suo posto 
di lavoro (Onyszkiewicz è in
segnante di matematica all' 
Università) e il fermo sareb
be stato tramutato in arresto 
in seguito, si dice, alia «sco
perta» di materiale propa
gandistico per la preparazio

ne di «manifestazioni illega
li» per 11 primo maggio. Pro
prio ieri è stato comunicato 
anche l'arresto di Jozef Pi-
nior, membro della «TKK» e 
capo di Solidarnosc nella 
Bassa Slesia. 

Verso Lech Walesa invece 
è prevalsa la cautela. In un 
primo momento 11 portavoce 
del governo, Jerzy Urban, ha 
dichiarato che Walesa, «pri
vato cittadino», poteva vede
re chi voleva, purché i suol 
incontri non comportassero 
«attività antistatale». Ma è 
stato dopo l'Incontro segreto 
con Walesa che la direzione 
clandestina di Solidarnosc 
ha rinnovato l'appello del 23 
marzo a «celebrazioni indi
pendenti» della Festa del la
voro. Ora le autorità lascia
no intendere che non esisto
no prove che Walesa si sia 
incontrato con i dirigenti 
clandestini. Egli lo ha di
chiarato al giornalisti stra
nieri, ma negli interrogatori 
ai quali è stato sottoposto 
non lo ha confermato, rifiu
tandosi di rispondere. Ciò 
malgrado, li leader di Danzi
ca ha potuto tenere cinque 
giorni fa, senza alcun distur
bo, una conferenza stampa 
alla presenza perfino di qual
che rappresentante della 
stampa ufficiale polacca. 

Un'ultima Ipotesi, infine, 

sulle ragioni del permesso a 
Walesa di riprendere 11 lavo
ro è che le autorità vogliono 
metterlo alla prova. In vista 
del primo maggio Lech ha 
preannunciato la sua pre
senza «con gli operai», ma 
non si è impegnato aperta
mente a partecipare alle «ce
lebrazioni indipendenti». 
Nella settimana che precede 
la festa del lavoro, in mezzo 
agli operai della sua fabbri
ca, quale posizione prenderà 
Walesa? 

La novità delle ultime set
timane In Polonia, grazie an
che al dinamismo di Lech 
Walesa, è una riaffermazio
ne della presenza di Solidar
nosc Messo formalmente al 
bando nell'ottobre scorso, il 
sindacato nato nell'agosto 
1980 ha dimostrato la sua 
forza tra la classe operala fa
cendo fallire nelle grandi 
fabbriche la nascita dei nuo
vi sindacati voluti dal regi
me. La sua iniziativa ha get
tato ora una ipoteca sulle ce
lebrazioni del primo maggio. 

Si tratta però di una riaf
fermazione sotto il segno 
della moderazione e del pos
sibilismo. Nella sua confe
renza stampa Walesa ha ri
badito che Solidarnosc ha un 
«programma realistico» e si è 
espresso a favore di una ri
presa del dialogo con le auto

rità. Certo per il primo mag
gio sono In programma «ma
nifestazioni alternative* a 
quelle ufficiali. Ma esse si 
tennero anche 11 primo mag
gio dello scorso anno e non 
ne scaturirono incidenti an-" 
che per l'atteggiamento tol
lerante del potere. In com
penso Solidarnosc non ha In
vitato a manifestazioni di 
strada per 113 maggio, anni
versario della costituzione 
democratica di circa due se
coli fa. Il 3 maggio dello 
scorso anno tali manifesta
zioni furono la prima occa
sione di duri scontri con la 
polizia. 

Il margine di movimento 
di Solidarnosc è molto ri
stretto, perché la posta in 
gioco può diventare la visita 
del Papa nel mese di giugno 
e 11 sindacato non vuole di 
certo presentarsi come l'e
ventuale responsabile dell' 
annullamento della vìsita 
per motivi di ordine pubbli
co. Ma la strada imboccata 
richiama alle loro responsa
bilità anche il potere e la 
Chiesa cattolica. Quello che 
il sindacato vuole dimostra
re è che in Polonia le forze 
che contano non sono diven
tate solo due ma restano 
sempre tre: potere, Chiesa e 
Solidarnosc 

Romolo Caccavale 

CnTA' DEL VATICANO — 
«L'immoralità della guerra e 
dell'uso di ormi nucleari è asso
luta sotto qualsiasi condizione, 
anche — contrariamente a 
quanto sostengono i vescovi a-
mericsni — sotto attacco nu
cleare. Tale uso potrà essere — 
ma ne dubito assai — una for-. 
ma di difesa, ma non di legitti
ma difesa». Lo ha affermato 
monsignor Enrico Chiavacci, 
ordinario di teologia morale al 
Seminario teologico di Firenze, 
in un incontro che ha avuto a 
Roma con i giornalisti per fare 
il punto sull'evoluzione della 
dottrina morale cattolica mila 
guerra, anche in rapporto alla 
terza bozza del documento che i 
vescovi americani si preparano 
a discutere ed approvare il 2 e 3, 
maggio. Un documento, il cui 
itere cominciato nel 1980 su
scitando un dibattito sempre 
oiù vasto negli Stati Uniti e in 

Europa. 
Monsignor Chiavacci è parti

to, nel suo ragionamento, dalla 
dottrina conciliare che non am
mette alcun uso di armi (in par
ticolare quelle nucleari) che 
«indiscriminatamente mira alla 
distruzione di intere città o di 
vaste regioni e dei loro abitan
ti». Un tale atto di guerra — si 
afferma nella Costituzione pa
sturale sulla Chiesa nei mondo 
contemporaneo — è da consi
derarsi «delitto contro Dio e 
contro la stessa umanità e 
quindi da condannare con fer
mezza e senza esitazione»: 

Ma il concilio ha introdotto, 
rispetto alla tradizionale dot
trina cattolica sul problema pa
ce-guerra, due elementi del tut
to nuovi su cui la riflessione 
teologica è, oggi più che mai, 
viva. In primo luogo l'idea di 
«pace globale» nel senso che «il 
bene comune del genere uma

no» ha un tale peso e significato 
per cui va subordinato ad esso 
il bene comune di ogni singolo 
Stato. In secondo luogo la pace 
globale cosi concepita — osser
va Chiavacci — •comporta ne
cessariamente la fine di ogni si
tuazione dì oppressione e di 
sfruttamento dell'uomo sull' 
uomo come di uno Stato su un 
altro Stato sia che tale condi
zione sia stata attuata con il do
minio economico, con la viola
zione dei diritti della persona 
umana che con la minaccia vio
lenta». 

Facendo riferimento proprio 
a queste innovazioni conciliari 
Paolo VI sosteneva, nel suo 
messaggio all'ONU (1976) che 
andavano ripensati teologica
mente sia il concetto di legitti
ma difesa che di sovranità na
zionale. 

Portando avanti questa ri-

Lo ha affermato il teologo Enrico Chiavacci 

Armi nucleari? Neanche 
per «legittima difesa» 

Richiamo alle tesi del Concilio Vaticano secondo - L'episcopato 
italiano ha evitato di esprimersi sui nuovi armamenti atomici 
cerca, i vescovi americani ave
vano contestato, nella seconda 
bozza, la dottrina della deter
renza sostenendo che essa, non 
solo, è fondata sulla sfiducia 
delle parti, ma anziché frenare 
la corsa agli armamenti la favo
risce in una spirale mortale per 

il genere umano. Di qui anche 
la condanna (che non compare 
nella terza bozza) dei progetta
ti «MX» da parte dellammini-
strazione Reagan. 

Tali posizioni, oltre a deter
minare reazioni del governo a-
mericano, avevano suscitato ri

serve da parte del presidente 
della Conferenza episcopale 
della RFT, card. Joseph Hof-
fner. Questi, in una lettera al 
presidente della Conferenza e-
piscopale americana, mons. 
John R. Roach, affermava di 
«non poter rispondere di no» a 

chi gli avesse chiesto di dover 
rispondere ad un attacco nu
cleare per •cercare di salvare fl 
resto della popolazione di una 
nazione attaccata». Chiedeva,' 
perciò, ai vescovi americani di 
essere meno severi e più realisti 
nel valutare la dottrina della 
deterrenza. E poiché si erano 
mostrati perplessi pure i vesco
vi inglesi, francesi, la S. Sede 
convocava il 18 e 19 febbraio 
scorso in Vaticano rappresen
tanti degù' episcopati europei 
ed americani per ricercare una 
linea comune, anche se il card. 
Casaroli disse, in tale occasio
ne, che un episcopato può an
che andare oltre le posizioni del 
magistero pontificio. 

La linea comune fu, però, 
trovata nel messaggio all'ONU 
dell'8 giugno 1982 di Giovanni 
Paolo lì. Nella terza bozza, in
fatti, i vescovi americani «abor
riscono Yiizz di iniziare una 

guerra nucleare su qualunque 
scala». Però, a proposito della 
deterrenza, pur rifiutandola co
me strategia a lungo termine, la 
giustificano solo a condizione 
che sia «transitoria» e affianca
ta da «una risoluta determina
zione a realizzare una politica 
di controllo sulle armi e di di
sarmo». La posizione del Papa. 
Si dichiarano, al tempo stesso. 
convinti, nella linea della Pa-
cem in tetris di Giovanni 
XXm, che «la solida pace tra le 
nazioni consiste non nell'equi
librio delle armi ma soltanto 
nella fiducia reciproca». 

Tenendo conto che il dibatti
to rimane aperto e che l'episco
pato italiano lo ha evitato nella 
sua recente assemblea. Monsi
gnor Chiavacci invita, invece, i 
cattolici ad essere coerenti fino 
in fondo con le enunciazioni 
conciliari. «Se si accetta con fl 
Concilio — osserva Chiavacci 

— l'assoluta immoralità dell'u
so di armi di strage ne consegue 
che sia il loro possesso e tanto 
più il loro uso sono immotivabi-
]i col diritto di legittima dife
sa». Infatti — prosegue nel suo 
ragionamento — «escluso in 
partenza come assolutamente 
immorale per qualunque cri
stiano il ricorso al primo colpo 
nucleare, fl ricorso ai secondo 
non avrebbe carattere di legit
tima difesa ma solo di rappre
saglia». Ora «la rappresaglia era 
compresa nel concetto tradizio
nale di guerra giusta, ma è posi
tivamente esclusa da quello di 
legittima difesa». Inoltre l'espe
rienza ha dimostrato che «la de
terrenza spinge a produrre più 
armi, non a ridurre gli arma
menti». Di qui la necessitA di uà 
profondo n pensamento per or
ganizzare a Tirù di pace le riso*. 
se, il lavoro umano, la ricerca. 

Alcesu Santini 
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25 aprile, 38° anniversario 

Quel giorno 
che cambiò 

l'Italia 
Tre scrittori raccontano 

Carlo Bernari, Carlo Cassola, 
Paolo Volponi ricordano 
il 25 aprile di 38 anni fa, 
la data che ha segnato, con !a 
sconfitta della dittatura 
fascista, la cacciata dei 
nazisti, la riconquista della 
libertà e della indipendenza 
nazionale, la svolta decisiva 
per il nostro Paese. Rievocando 
quella giornata riflettono 
su attese, speranze, 
compiti di ieri e di oggi. 

Una cartolina 
con «no ai missili» 

di PAOLO VOLPONI 

Date storiche, celebrazio
ni civili e nazionali danno 
ormai più fastidio che noia 
in questo Paese e calenda
rio dell'immobilismo e del
la ripetitività istituiti e per
seguiti oltre ogni ossessio
ne e norma. Ritorna il 25 
aprile e un'altra volta pas
serà come gli anni scorsi: 
appena un po' più di stan
chezza nelle rimembranze e 
nel propositi e, c'è da aspet
tarsele, una dose più mas
siccia di arroganza «istitu
zionale» e «liberale» nelle o-
razioni ufficiali. La libertà 
del 25 aprile come sacralità 
dello Stato, della condizio
ne dipendente e responsabi
le dei cittadini e via via del
la operosità dei lavoratori, 
della imprenditorialità de
gli imprenditori, della de
mocraticità dell'occidente 
fertile e pacifico, della peri
colosità dell'est totalitario, 
della necessità della difesa 
della civiltà stessa: tutta 
quanta da questa parte co

me lo spirito e il whisky, 1* 
individuo e l'automobile, lo 
sviluppo e la Coca Cola. 

Molta libertà sarà invo
cata per la Polonia, per l'A
fghanistan e magari anche 
per 1 due turisti italiani im
prigionati tirannicamente 
a Sofia: i veri e 1 soli che la 
implorano e che la merita
no. I palestinesi, i negri a-
fricani degli stati razzisti, i 
latinoamericani del Centro 
America sono rivoltosi e 
terroristi sobillati e sobilla
tori che dispreizano la li
bertà e la combattono addi
rittura con le armi. Nel no
stro paese la libertà è fissa e 
garantita appunto come la 
venuta del 25 aprile, anche 
se non sempre e non da tut
ti riconosciuta e servita, 
spesso anzi rinnegata, ma
lamente sprecata negli a-
busl e nelle pretese. Il 25 a-
prile ci ricorderà ufficiai» 
mente che invece va difesa 
in ogni istante e con molti 

modi soprattutto con il ri
spetto delle compatibilità 
del bene istituito, così detto 
comune, anche a costo di 
sacrifici... perfino con l'im
pegno di spegnere prima la 
luce elettrica alla sera e di 
pagare puntualmente il ca
none tv. 

Il 25 aprile è una festa uf
ficiale, doverosa e solenne 
anche perchè toglie ore al 
lavoro per mettere nella 
condizione di riflettere ri
posati e distesi nella sereni
tà dell'ordine pubblico, al 
bene della libertà che ci è 
dato con tanta buona gra
zia all'interno della legalità 
repubblicana, dell'Europa e 
del suo Mec, dell'alleanza 
atlantica e del suo mondo 
occidentale. Dobbiamo 
pensare bene che qualche 
volta con le nostre smanie 
di quella libertà appena fat
ta, rovente e quindi ancora 
del tutto immatura del pri
mo 25 aprile, quello del 

Disegno di Alberto Sughi nel 38° anniversario della Liberazione. L'opera è stata donata dall'artista all'Unità. 

1945, noi italiani, specie di 
condizione popolare e ma
teriale, rischiamo di far de
bordare la nostra civile e 
statuale barca comune fuo
ri dei moli e dei noli dell' 
Europa e delle giuste rotte 
verso occidente. Con questa 
doverosa meditazione chiu
dere la festa, prepararci ad 
andare il giorno dopo, con 
rinnovata lena e adesione, 
ad adempiere ai nostri 
compiti di cittadini lavora
tori studenti pensionati 
madri di famiglia cassain-
tegrati disoccupati fiducio
si nelle liste dell'ufficio di 
collocamento e nella genia
le provvida Intelligenza ed 
inventività dei nostri mini
stri dell'Industria e dell'A
gricoltura delle Partecipa
zioni statali e del nostri 
grandi capitani della Con-
fìndustria. E così a conti
nuare tutto l'anno in attesa 
del nuovo 25 aprile che sarà 
quello prossimo, la vigilia 
di quell'altro grandioso che 
segnerà il quarantesimo, 
del 1985, il quarantennale 
della libertà. 

E se invece prendessimo 
il 25 aprile di oggi come se 
fosse del tutto nuovo? Mai 
prima passato e conosciuto, 
immediatamente attaccato 
a quello del '45: ancora toc
cato da quello stesso colore 
della prima giornata di li
bertà finalmente per tutto 
il popolo italiano e dallo 

stesso popolo finalmente ri
conosciuta e conquistata 
nell'unità e con tutte le sue 
forze sociali civili e cultura
li e anche materiali. Molti 
seppero rischiare tutto per 
quella libertà; e tutti ne ca
pirono e ne parteciparono il 
rischio e la conquista. Oggi 
basterebbe impegnare ap
pena appena una parte del
ia coscienza e della posizio
ne di essere cittadini e alcu
ne delle convenzioni conse
guenti che stabiliscono il 
nostro ruolo, la nostra ri
spettabilità e il nostro me
rito (remunerazione) socia
li. Sarebbe sufficiente far 
conto che in questa giorna
ta non c'è la «barca comu
ne» che davvero ci traghetti 
tutti dalla stessa parte, che 
non c'è solo il governo e 1' 
autorità a celebrare e a pre
dicare cos'è la Ibertà; che 
non c'è alleanza armata in 
nome della libertà, né cotti
mo, né mano d'opera né co
sto del lavoro né bilancia 
dei pagamenti né vacanza 
né week-end né partita né 
schedina né telefilm né quiz 
né settentrione né meridio
ne non titoli di studio sti
pendi salari folla corteo ab
bonamenti sconti buoni 
traffico ingorghi protezioni 
clientele. Rimettersi cioè in 
contatto con il clima l'am
piezza i propositi della li
bertà del primo 25 aprile: fi
nalmente dopo infiniti 
giorni di oppressione di sof

ferenza e di lotte. 
Allora dopo quel lungo 

tunnel nero tutto appariva 
più chiaro. Ma a guardar 
bene anche oggi non è che 
non si veda sopra di noi an
cora una lunga striscia ne
ra e pesante e proprio tesa 
contro la luce di quella li
bertà. Certo oggi nessuno 
deve scalare i tetti delle of
ficine e delle prefetture con 
il mitra in una mano e con 
la bandiera nell'altra e nes
suno deve andare a occupa
re comuni e province rile
vando in catene quelli che 
ci occupavano. Eppure la li
bertà di quel giorno glorio
samente portata e recata 
sopra ogni vertice e dentro 
ogni luogo pubblico non ha 
potuto prosperarvi comple
tamente e rimanervi quale 
unica essenza principio e 
strumento. Ecco che oggi 
basterebbe prendere co
scienza di questa verità e 
cercare di rimediare ai suoi 
torti non solo cerimonial
mente, ma anche con qual
che pratica, possibile, pic
cola, innocua «scalata» e 
•occupazione». Uscire, se 
non rivoltosamente, dal 
tunnel, sbarcare corretta
mente e avvertendo mano
vratore ed equipaggio dalla 
così detta barca comune, 
distinguere gli unici arma
tori e i loro quasi unici noc
chieri come anche i non u-
nici vogatori marinai mozzi 

cucinieri fuochisti scarica
tori emigranti clandestini 
prigionieri barili biscotti 
premi pappagalli. 

Come si può fare pratica
mente un atto del genere? È 
sufficiente a realizzarlo in 
modo concreto e con effetto 
comunque rilevante man
dare una cartolina al no
stro presidente della Re
pubblica, a Sandro Pertini 
carcerato combattente e 
conquistatore del primo 25 
aprile per salutarlo e per 
ringraziarlo e per comuni
cargli con chiarezza un de
ciso cordialissimo no all' 
aumento degli armamenti 
e alla installazione dei mis
sili. Infatti ormaisi sa bene 
che la libertà è condizione 
assoluta di pace e che solo 
nell'intenzione e nello svi
luppo della pace può essere 
vera e diffondersi nell'utili
tà delle sue espressioni e dei 
suoi beni. Una cartolina 
personale familiare di ami
ci al presidente della Re
pubblica: illustrata con la 
veduta del nostro paese del
la nostra città o di qualsiasi 
altro luogo vero dello stiva
le, affrancata secondo le ta
riffe imposte e spedita tra
mite le statali Poste. Scri
vere una cartolina non è 
per niente una cosa utopica 
impossibile velleitaria; e in
vece una cosa possibile e 
nuova proprio perchè fatti
bile in modo concreto e 
completo. 

Io sono pronto a manda
re la mia appena uno sol
tanto del lettori dell'«Unità» 
comunichi di essere decìso 
a mandare la sua. Sarebbe 
davvero inutile se arrivas
sero a Pertini uomo dei 25 
aprile della libertà e della 
Repubblia che oggi è anco
ra in cima al tetto più alto 
con la stessa bandiera, mi
gliaia e migliaia di cartoli
ne che dicano no ai missili 
in Italia? 

E un'altra cosa possibile 
e che può realizzare una 
piccola, personale, demo
cratica e libertaria «occupa
zione» è che nel corso della 
giornata, magari anche du
rante le pubbliche celebra
zioni, ma certamente me
glio nel corso del lungo po
meriggio o della abbaglian
te serata tv, si prenda un li
bro in mano e ci si metta 
ben concentrati a leggerne 
due pagine o tre. Non ne
cessariamente un testo po
litico né una lettera dei 
condannati a morte, della 
resistenza. Anche le pagine 
di un buon romanzo classi
co, di un libro di storia, di 
un poema o di una raccolta 
di poesie. L eggere per due 
ore in nome della libertà in-
div iduale e di tutte le altre 
libertà che la nutrono e che 
se ne nutrono. Leggere per 
capire e per Istruirsi e per 
andare contro le ripetizioni, 
le celebrazioni e le razioni 

prestabilite di aggiorna
mento. Leggere contro que
sto tipo di società che ri
schia di essere più che Illi
berale addirittura oppri
mente proprio perchè toglie 
spazio, tempo, senso, mezzi, 
luce alla lettura. Anche 
questa mi sembra una cosa 
molto semplice e fattibile e 
il suo effetto superiore in 
senso liberante a quello di 
qualsiasi sfilata, visione, 
presenza. 

Consiglierei di leggere o 
di rileggere «Le anime mor
te» di Nicolai Gogol. Quante 
anime morte continuano 
ad essere numerate censite 
e scambiate in questo no
stro paese della libertà isti
tuita? Quante ne vantano e 
ne barattano la pubblica 
amministrazione centrale e 
locale, l'industria pubblica 
e privata, la RAI, la cassa 
integrazione, la mafia, la 
camorra, la P2, la biennale, 
l'Industria culturale e l'edi
toria, il credito, la finanza, 
la borsa? 

Cominciare a leggere Go
gol il 25 aprile e proseguire 
fino al primo maggio:per 
arrivare a capire deue an
cora si dirige e chi adesso 
guida la leggera infrangibi
le carrozza di Clcicov, dei 
possidenti, imprenditori, 
amministratori, rappresen
tanti delle anime morte. 
Una carrozza da individua
re e da fermare per sempre 
prima del prossimo 25 apri
le. 

Per concessione dell'autore 
pubblichiamo questo 

brano del libro 
«II giorno della bomba-

(Mazzotta editore) che sarà 
in libreria in questi giorni. 

NEL MOMENTO in cui fu lanciato l'ultima
tum, Milano cambiò improvvisamente 
aspetto. Iniziarono i preparativi dell'ain-

surrezione. Si moltiplicarono gli attacchi ai co
mandi nazifascisti, vennero abbattuti delatori 
e ufficiali nazisti, sabotati gli impianti vitali 
per gli occupanti hitleriani, la vigilia dell'insur
rezione annata vedeva i patrioti già pronti per 
l'attacco firale, mentre i tedesci e i fascisti, 
terrorizzati, erano ancora increduli sulle possi
bilità offensive di una città praticamente disar
mata. 
•Arrendersi o perire.'». Il grido vendicatore fu 
una sciabolata che mise in ginocchio le squadre 
fasciste e i reparti nazisti che tentavano una 
via di salvezza. 
Il giorno 24 aprile cominciò con un lieve vento 
tiepido che invitava a uscire, a camminare per 
le strade. Che all'alba eraj.o deserte, ma non 
per il coprifuoco, questa volta. Erano deserte 
per qualcosa che incombeva. 
Con il trascorrere delle ore il clima stava di
ventando quasi caldo. La giornata stupenda 
sembrava annunciare la libertà, ormai a porta
ta di mano. Di tanto in tanto il motore iroso di 
una macchina carica di fascisti lacerava l'at
mosfera in apparenza tranquilla. Ma a volte il 
fragore dell'auto in fuga cessava d'improvviso 
presso una cantonata, dopo una raffica di mi
tra. A poco a poco la città cambiava volto. E la 
gente sembrava cambiare con la città. Molti 
negozi non avevano aperto, molti giovani ave
vano disertato la scuola, gli operai erano anda
ti in fabbrica, ma non per lavorare bensì per 
vigilare, affinché apparecchiature e macchina
ri non venissero più sabotati. Ora bisognava 
salvare tutte le attrezzatire, tutti gli impianti, 
per poter riprendere a produrre subito dopo la 
Liberazione... 
Rammento bene quel 24 aprile, quel giorno so
speso. quelle ore di ansia, quei momenti di esal
tazione per i protagonisti. 
Qui certo non voglio né posso descrivere tutto. 
Nella ridda dei ricordi e delle impressioni non è 
facile dare una breve e compiuta narrazione di 
quel tanto atteso avvenimento che poneva fine 

alla paura, al martirio, alla guerra, ai lutti, che 
segnava la disfatta e il panico dei feroci occu
panti e dominatori, e che dva respiro e libertà 
ai dominati e ai perseguitati 
Fin dal mattino del 24 la radio clandestina del
la Resistenza aveva cominciato a trasmettere 
il messaggio cifrato che si attendeva da tempo: 
•Aldo dice 26xi». 
Era il segnale dell'insurrezione generale Lo 
conoscevo e lo aspettavo, come lo sapevano e Io 
aspettavano altri comandanti, altri dirigenti. 
Eravamo forse un migliaio in attesa di quel 
messaggio. Quelli che dovevano muovere le 
brigate, il CLN. ì comandi periferici del CVL, le 
fabbriche del Nord del paese, dall'Emilia alla 
Lombardia, al Piemonte, alla Liguria, al Vene
to. 
I primi a muoversi furono gli uomini delle Bri
gate Garibaldi, obbedendo all'ordine di insurre
zione del comandante generale Luigi Longo. 
Qualcuno criticò poi questa decisione, ma forse 
lo fece per interessi propri. Occorre dunque 
sapere che anche in seno allo stesso CLN vi 
erano non pochi «attendisti», coloro cioè che, 
pur avendo partecipato con impegno alla lotta 
di liberazione, sostenevano la necessità di a-
spettare gli eserciti alleati che stavano avan
zando verso il Nord (i contratti tra gli alleati da 
una parte e il CLN e il CVL dall'altra li teneva 
soprattutto Max Satvadori, che a Milano rap
presentava le forze anglo-americane). Di ben 
diverso avviso era lo schieramento compren
dente tutte le forze di sinistra, dai comunisti al 
Partito d'azione, le quali volevano che l'insur
rezione dimostrasse all'Europa e s! cado la vo
lontà di tutto il popolo italiano di liberarsi dal 
giogo della dittatura fascista e dell'occupazio
ne nazista. Liberarsene combattendo, insorgen
do, cacciando fascisti e tedeschi, pur aspettan
do con ansia l'arrivo dei reparti alleati (...) 

A LL'APPELLO di insorgere lanciato dal 
comando delle Brigate Garibaldi seguì 
quello ufficiale del Comitato insurrezio

nale unitario (ne facevano parte Sandro Perti
ni, Leo Valiani ed Emilio Sereni) 
Dopo ì primi annunci cifrati ebbi diversi incon
tri con Pietro Vergani, Italo Busetto, Alessan
dro Vaia, Bruno Feletti, Nino Lamprati, Gio
vanni Brambilla, del comando regionale e pro
vinciale delle Brigate Garibaldi, per decidere 
la tattica da seguire al fine di sconfiggere il 
nemico nel più breve tempo possibile e con 
poche perdite da parte nostra. Occorreva tener 

L'insurrezione di Milano contro i nazifascisti 
descrìtta da un protagonista: il comandante partigiano 

Giovanni Pesce, medaglia d'oro al valor militare 

«Aldo dice 26X1» 
e cominciò 

l'attacco finale 
presente la necessità di salvaguardare tutto 

3uanto serviva alla ripresa della produzione e 
ella vita cittadina. Se un reparto tedesco o 

fascista, per esempio, si fosse asserragliato in 
una cabina dell'acqua potabile, bisognava riu
scire a farlo arrendere senza danneggiare le 
attrezzature: non si dovevano cioè usare né ar
mi pesanti né esplosivo. 
Il 24 aprile, preludio alla giornata vittoriosa e 
liberatrice aello storico 25. Alle 13 i tranvieri 
bloccarono le vetture nelle rimesse o le abban
donarono nelle strade dopo averle private di 
pezzi vitali, rendendole così inservibili. I tran
vieri furono fra le avanguardie dell'insurrezio
ne, svolsero il loro compito in modo compatto, 
con decisione, creando il vuoto attorno ai fasci
sti impotenti a porre riparo a quel primo atto di 
opposizione dì massa, a quella sfida aperta, im
prorogabile, vero segnale della battaglia immi
nente— 
Che divampoò nei quartieri del centro e nei 
rioni della periferia. Erano come tanti incendi 
in cui bruciavano le speranze dei fascisti incat
tiviti dalla disperazione e dei tedeschi barricati 
nelle loro caserme in attesa dell'arrivo degli 
alleati. 
Pochi furono. reparti nazisti che uscirono dalla 

città dirigendosi al Nord, annaspando verso il 
Brennero, nel tentativo di raggiungere la Ger
mania ormai a pezzi. I reparti che riuscirono a 
lasciare la citta vennero poi affrontati in una 
serie di attacchi che li smembrarono e li di
strussero. 
Le colonne tedesche più forti, partite da Mila
no. si arenarono in Valtellina, nel Bergamasco, 
nel Bresciano. Militari tedeschi e nazisti dovet
tero arrendersi nei pressi di Brugherio e di Le
gnano a gruppi dì giovanissimi insorti. 
La brigata che comandavo, la HI GAP, che nei 
lunghi mesi della guerriglia urbana aveva as
solto il proprio compito con decisione e auda
cia, durante l'insurrezione, anche su disposizio
ne del comando delle Brigate Garibaldi, ebbe 
incarichi di particolare importanza e delicatez
za Fu mento proprio degli uomini della HI 
GAP, in collegamento con le brigate SAP, se 
molti criminali di guerra furono catturati e 
incarcerati, se alcune situazioni diffìcili un gii 
insorti vennero risolte con successo, se diversi 
settori essenziali alla vita cittadina ripresero 
subito l'attività. 
Il programma insurrezionale prevedeva indi
spensabili mutamenti ai vertici di enti e di so

cietà. Le vecchie direzioni compromesse con il 
fascismo dovevano essere sostituite con nuovi 
dirigenti. Così ti CLN Alta Italia e CLN locali 
avevano provveduto, già nella clandestinità, al
la nomina del prefetto, del questore, dei nuovi 
direttori amministrativi, civici, industriali ecc. 
Si deve a questa concorde e oculata preparazio
ne se nei giorni dell'insurrezione di aprile ì ser
vizi più importanti non smisero mai di funzio
nare: telefono, luce, gas, polizia, magistratura, 
acqua potabile, le fabbriche soprattutto. 
I dirigenti nominati dal CLN, tra il 24 e il 25 
aprile, si presentarono, magari scortati dai 
partigiani, agli uffici cui erano stati destinati
lo andavo da un punto all'altro della città per 
disporre mutamenti, rafforzare posti di guar
dia, arrestare criminali. Furono ore e giorni 
intensi, di severa e lieta passione insieme. Sta
vamo cambiando il paese, o almeno così spera
vamo. Intravedevamo tempi nuovi. 
Quel mio scorrazzare per la città mi riempiva 
gli occhi di singolari episodi, di facce nuove, di 
casi felici, di situazioni disperate, di cortei, di 
bandiere, di gente esultante, di popolo risorto 
nelle strade. 
Era meraviglioso girare di qua e di là sentendo
mi libero! Non più il timore di un agguato, di 
essere catturato, torturato, fatto fuori. Parlare 
cuti chi incontravo senza guardarmi attorno, 
non avere sospetto di una faccia sconosciuta, 
non portare la mano al calcio della pistola infi
lata in tasca se due persone mi venivano incon
tro guardandomi fisso o fingendo di non veder
mi, insomma respirare senza ansie e senza an
goscia in Milano liberata dall'oppressione, dal 
terrore, dalla repressione— 
Indimenticabile la prima notte di libertà! Ce
ra. sì, ancora un po' di apprensione per qualche 
colpo di mano da parte di certe squadre fasci
ste che reagivano con la forza della disperazio
ne e il rancore della disfatta, ma finalmente 
potevo dormire quasi sereno, senza sobbalzare 
a ogni rumore. 

ED ECCO l'alba del 25 aprile, in piena insur
rezione. Ma c'è qualcosa di torbido e di 
contrastante in questo momento decisi

vo .. Mi hanno chiamato al comando per avver
tirmi che Mussolini sta cercando una via di 
scampo con la mediazione della curia vescovi
le... Mi dicono anche che nello stesso CLN alcu
ni vorrebbero arrivare a un compromesso. 
Frattanto veniamo a sapere che alcune missio
ni militari alleate sono arrivate in Lombardia 

per tentare di prenderselo loro, il «duce»... Nel 
pomeriggio Pietro Vergani, Bruno Feletti e Ita
lo Busetto mi consigliano di tenere pronti i gap
pisti che, con i nuovi reclutamenti, non sono più 
forze minori. Ci potrebbero essere sorprese... 
All'arcivescovado, infatti. Mussolini e il gene
rale Graziani stanno cercando di trattare. Chie
dono tempo, tergiversano. Alle 18 dichiarano di 
volersi arrendere.» Ma alle 21 stanno ancora 
cavillando per guadagnare tempo... Alla fine il 
CLN pone termine a quell'ambiguo e tenebroso 
indugiare con un ultimatum in cu si chiede ai 
fascisti e ai tedeschi di arrendersi senza condi
zioni-
Mussolini fugge verso il Comasco— E a Dongo. 
abbandonato da tutti, viene riconosciuto e cat
turato... 

A PROPOSITO di quelle strane e tortuose 
trattative presso l'arcivescovado c'è da 
dire che, da qualche tempo, sui dirigenti 

della Resistenza venivano esercitate pressioni 
perché si evitasse l'insurrexiene 
Quelle pressioni venivano in primo luogo dagli 
alleati, la cui maggior preoccupazione era di 
evitare che fossero Te forze popolari, partigiani 
e cittadini, a liberare la citta e i paesi del Nord. 
poiché una simile eventualità, che in effetti si è 
puntualmente verificata, avrebbe creato le 

Eremesse per il sorgere e il crescere, con la 
iberazione, di un vasto movimento popolare 

Liberandosi da sole, le popolazioni delie regioni 
del Nord sarebbero cresciute politicamente e 
socialmente, consce delle proprie aspirazioni. 
Altre pressioni contro l'insurrezione venivano 
dalla Chiesa, da alti dignitari e porporati i quali 
nelle settimane precedenti il 25 aprile avevano 
moltiplicato le loro iniziative per raggiungere 
una tregua tra forze della Resistenza e repub
blichini. in mento esistono testimonianze e do
cumenti Con ìa loro auspicata «tregua» gli e-
sponenti del clero cattolico più conservatore 
pensavano di poter imbrigliare ancora una vol
ta l'avanzata di idee nuove, aperte, innovatrici. 
Fortunatamente tregua e compromessi furono 
spazzati via dall'atteggiamento deriso dal Co
mitato insurrezionale che, con quel fatidico 
•arrendersi o perire», cancellò ogni dubbio e 
indugio. Il proclama-messaggio dell'insurre
zione dichiarava infatti che «domar.: sarà trop
po tardi». Per i fascisti e i tedeschi esso signifi
cava il formale ultimatum del direttivo insur
rezionale: «... che nessuno possa dire sull'orlo 
della tomba di non essere stato avvertito e di 

(Segue a pagina 5) 
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L'UNITÀ /LUNEDI 
25 APRILE 1983 

25 apri le, 38° anniversario 

Riprendiamoci 
quella data 

di CARLO BERNARI 
Il 25 Aprile sta oggi di fronte a noi, non più 

come una data da festeggiare in allegria e 
spensieratezza; quanto piuttosto come un 
monito e un rimorso: monito a salvare per 
quanto possibile gli spiriti di cui quell'avven
to si nutrì di sacrifici e di dolori; rimorso, per 
quel poco o tanto che ciascuno di noi contri' 
bui ad appannarne 11 ricordo, allontanandolo 
dalle nostre coscienze come ^cosa fattai da 
non pensarci più. 

A rivivere oggl,.coU'anlmo di allora, quel 
palpitante Ìmpeto di liberazione e di riscatto 
dalle abiezioni patite, spesso ci sorprendiamo 
In debito con noi stessi; quasi nel sospetto che 
ciò che riempiva I nostri cuori fu soltanto 
gonfiore di enfasi declamatoria e non già un 
pieno di speranze. 

Quel tdomani» che ci si spalancava davanti 
1125 Aprile 1045 è l'«oggl» di oggi: è l'oggi che 
abbiamo tra le nostre mani, e che col decor--

rere degli anni, abbiamo svuotato di ogni sti
molo a rinverdirne le premesse. Illudersi di 
attivarne 1 contenuti resistenziali solo ele
vando 1 toni celebrativi, senza nel contempo 
nutrirli di nuove riflessioni storiche e filoso
fiche, non opponendosi con tutte le forze al 
disegni distruttivi cui stiamo abituando le 
nostre menti e 1 nostri animi, significa di
struggere la nostra stessa ragione di avanza
re come popolo e come nazione fra i popo.ll e 
le nazioni civili. 

Bisogna perciò riappropriarsi di quella 
«data» fatidica dall'interno del suol signifi
cati morali e storici; identificarsi con essa, 
inerire ad essa, come suggerisce Bloch nel 
suo «Spirito dell'utopia», quando dice: «Io ine
risco alla brocca da cui bevo». Sarà utopia 
quanto si vuole, ma è l'unico modo per far si 
che quel che fu 11 25 Aprile non ci resti indie
tro, nella lontananza Impallidita di un fortu
noso ricordo. 

Libertà è un mezzo 
il fine è la pace 

di CARLO CASSOLA 
La Resistenza è stata mol

to importante per me, forse 
come per tutti quelli che 1' 
hanno vissuta. A me che ero 
uno scrittore, aveva fatto ca
pire che bisognava scrivere 
per gli altri, in modo innanzi 
tutto comprensibile. Quindi 
niente letteratura esistenzia
le, alla quale ero abituato, 
ma letteratura impegnata, 
se questo termine non fosse 
stato già usato da Vittorini. I 
miei compagni di allora, era
no Infatti tutti per questo ti
po di letteratura, particolar
mente Babà e Lidori, i quali 
ebbero molta importanza 
nella mia vita, per cui ho de
dicato loro uno del miei ulti
mi racconti. Fu Babà, comu
nista, che era alabastraio a 
Volterra, a farmi gli elogi di 
Victor Hugo, scrittore che a-
vevo sempre disprezzato; ed 
era anche logico che li faces
se, perché Victor Hugo, col 
•Miserabili», aveva pubblica
to il romanzo impegnato per 
eccellenza. Ho messo In pra
tica questo indirizzo solo ne
gli aultimi tempi, quando mi 
sono convinto che uno scrit
tore deve prima di tutto gio
vare agli altri, come mi an
davano ripetendo invano 
Babà e Lidori. Molti avveni
menti avevano contribuito a 
confondermi: i capi dell'anti
fascismo di tutto si occupa
vano, della libertà o della 
giustizia, ma non anche del
la pace: e io, per i capi dell* 
antifascismo, avevo una ve
ra e propria venerazione, a 
causa degli anni di galera e 
di confino o d'esilio che ave
vano patito. 

Non battei ciglio, quando 1 
principali vincitori, Chur
chill, Roosevelt e Stalin, riu
nitisi a Yalta, conclusero la 
guerra antifascista, come se 
si fosse trattato di una qual
siasi guerra del passato, che 
so, la guerra di successione 
di Spagna, dipingendo il 
mondo col solito vestito di 
Arlecchino, qua rosso, là 
giallo, azzurro, verde e così 
via: un vestito che ha sempre 
portato alla guerra. Eppure 
almeno uno di quegli uomi
ni, e precisamente Roose
velt, era al corrente di quello 

che bolliva in pentola: la 
bomba atomica. Avrebbe a-
vuto inizio così un'epoca, in 
cui la violenza della guerra, 
avrebbe voluto dire la fine 
del mondo. Ma anche 1 nostri 
costituenti, che si riunirono 
quasi un anno dopo la bom
ba di Hiroshima, non capiro
no nulla del loro tempo, re
galandoci una democrazia 
armata, responsabile, come 
le dittature, di tutti i nostri 
guai. È per questo, forse, che 
la liberazione, il famoso 25 a-

Prile, mi trovò prostrato. 
resagivo allora quello che 

avrei capito più tardi. Io a-
vrel voluto che l'antifasci
smo avesse eliminato le forze 
armate e quello che sta loro 
sotto, il nazionalismo. Ma è 
inutile stare a piangere sul 
latte versare Rimbocchia
moci le maniche e cerchiamo 
di fare oggi, in condizioni 
molto più difficili, quello che 
non fu fatto nel 1945. 

Perché difficili? Perché 1 
grandi cambiamenti avven
gono dopo la guerra. E stato 
così nel primo dopoguerra, 
quando fu fatto il cambia
mento sbagliato, il fascismo. 
Ed è stato così nel secondo 
dopoguerra. Adesso il cam
biamento bisogna farlo subi
to, senza aspettare, perché ia 
guerra è proprio quello che 
vogliamo impedire. 

La fine della guerra mi a-
veva trovato a Volterra, dove 
avevo fatto la Resistenza. E 
subito ero caduto in uno sta
to di profonda tristezza. Va 
bene, era caduto il fascismo, 
era tornata la libertà, ma io 
sentivo che la libertà ncn è 
tutto. La libertà è solo un 
mezzo: il fine non può non 
essere che la pace. Ma que
sto, ci ho messo una vita a 
capirlo. Ora sono vecchio e 
malato, e mi domando se ce 
la farò a portare avanti la 
mia battaglia, che è la sola 
cosa che mi stia a cuore. 

Non chiedetemi di quel 
tempo, perché so che non ho 
dato tutto quello che potevo 
dare. Ricordo solo che ero a 
Volterra, quando seppi che la 
guerra era finita. 

Il ricordo si confonde con 
quello che era avvenuto po

chi mesi prima, quando per 
noi partigiani tutto era finito 
e s'era tornati a casa. Ricor
do che si saliva verso Volter
ra, in una torrida mattina d* 
estate, ed eravamo in pena 
per i nostri cari, di cui non 
sapevamo più niente. Si 
guardava verso i monumen
ti, in alto sopra la nostra te
sta, come se questi avessero 
potuto darci un risposta. LI 
ricordo tutti: il battistero, il 
campanile, la facciata del 
duomo, la torre del palazzo 
comunale, la linea allungata 
della fortezza... Ricordo che 
per un tratto si andò lungo la 
strada, ma quando questa 
piegò in dentro, si prese per 
una scorciatoia. Qui la salita 
si fece ripida: avevamo intor
no ciocchi stecchiti, fili d'er
ba calcinati dal sole, papave
ri, rosolacci che riscaldava
no di più l'aria col loro odore 
penetrante... e fu qui che in
contrammo una squadra di 
giovani che scendeva dalla 
città per recarsi nel borgo in 
pianura da dove venivano. 
Uno di loro mi disse che i 
miei stavano bene, ne provai 
sollievo, e nello stesso tempo 
caddi in quella tristezza di 
cui ho già parlato. MI dissi 
che per me si trattava di ri
cominciare la vita di prima. 

Eppure sarebbe bastato 
che mi fossi voltato indietro 
per averle chiarissime. Sa
rebbe bastato che avessi ri
cordato quello che mi aveva
no detto Babà e Lidori, i due 
alabastrai comunisti cono
sciuti durante la Resistenza 
(di cui ebbero il maggior me
rito). Sarebbe bastato che a-
vessi riletto Victor Hugo, 
uno scrittore dell'Ottocento, 
da cui c'è tanto da imparare. 
Invece m'intestardii a legge
re gli autori del Novecento. 
M'intestardii, in altre parole, 
a fare quello che avevo sem
pre fatto, invece di gettarmi 
coraggiosamente per una 
nuova via, anche se in prin
cipio non m'avrebbe seguito 
nessuno. Ci sono voluti fatti 
gravissimi a svegliarmi dal 
sonno dogmatico in cui ero 
caduto, mentre m'avrebbe 
dovuto risvegliare l'espe
rienza umana (ricchissima) 
della Resistenza. 
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Cosi l'Unità del 29 aprile annunciava la fucilazione di Mussolini e degli altri gerarchi 

(Segue da pagina 41 
non essergli stata offerta un'ultima ed estrema 
via di salvezza.(...) 
...E sì cominciò a sparare in quasi tutti i quar
tieri della citta. Fuoco contro il comando della 
famigerata Legione «Moti», in via Rovello, che 
era un po' come il fosco emblema dell'oppres
sione nazifascista sulla ritta. L'attacco sferra
to contro il covo della «Muti* creò tra i cittadini 
un particolare stato d'animo: anche i meno fi
duciosi capirono che i fascisti erano finiti. La 
gente cominciava anche a prendere coscienza 
della necessità di unirsi ai promotori del riscat
to, alle prime avanguardie dell'insurrezione 
per suscitare un'azione popolare la più vasta 
possibile. Infatti nelle strade cominciarono a 
scendere tutti, dai più anziani ai più giovani, 
uomini e donne Un comportamento che mi 
sbalordiva e mi commuoveva. Da anni vivevo 
nell'illegalità, da anni rivolgevo la parola sol
tanto ai compagni, agli amici sicun, forse an
che a qualche sconosciuto, ma solo per chiedere 
un'informazione stradale. Ora quella gente che 
insorgeva nelle strade di Milano mi appariva 
tutta amica. 

Il 25 aprile si combatté anche nelle fabbriche. 
Gli operai armati, con l'appoggio delle squadre 
SAP di azienda e di quartiere, sparavano con
tro i fascisti che avevano ricevuto l'ordine di 
sabotare gli impiatni prima della fuga. Comin
ciarono ad arrendersi ai partigiani anche alcu
ni reparti tedeschi. Quelli che non si arresero, 
rimasero armati fino ai denti, ma circondati 
dalle forze partigiane e chiosi nei loro ac
quartieramenti fino all'arrivo degli alleati 
n giorno dopo 26 aprile, l'atmosfera era già 
cambiata. Si sparava ancora, ma i partigiani 
insorti occupavano la prefettura, la centrale di 
polizia in via Mozart, le caserme delle brigate 
nere in piazza San Sepolcro. Si arresero anche i 
militi della Guardia nazionale repubblichina e i 
criminali della X Mas. 
Ora in città si respirava davvero un'altra aria. 
Si avvertiva chiaramente che attorno si stava 
facendo pulizia, con il contributo di tutti. Il 
programma organizzativo preparato da mesi 
dal CLN, per evitare il caos al crollo definitivo 
del fascismo e con la cacciata dei tedeschi, si 
dimostrò uno strumento efficace, un indirizzo 
estremamente valido. Cominciarono a uscire i 
nuovi giornali, stampati nelle stesse tipografie 
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che fino a ieri erano state al servizio della re
pubblichina nazifascista di Salò, dopo che le 
forze insurrezionali ebbero occupato il com-

Elesso del «Corriere della Sera» in via Solferino, 
1 sede della RAI in corso Sempione, il palazzo 

del «Popolo d'Italia» in piazza Cavour. 
AI «Corriere» arrivavano nomi tra i pia presti
giosi della Resistenza e della cultura antifasci
sta. Luigi Longo, Arturo Colombi, Elio Vittori
ni, Maria Maddalena Rossi, Ugo Arcuno, Rena-
ta Quaranta, Cesare Marcucci, Ernesto Trecca
ni Con questa redazione, con l'aiuto di altri 
collaboratori e degli indispensabili tipografi, si 
stampò, dopo decènni di clandestinità, il primo 
niiiiiero legale dell •Unitè>. 
Dalla tipografia dei «Corriere» esci anche il 
primo numero non clandestino dell'«Avanti!», 
preparato da Guido MazzalL che ne era diretto
re. da Rodolfo Morando, Renato Carli Ballota. 
Mentre in piazza Cavour si stampava il primo 
numero, non pia clandestino, de «L'Italia Libe
ra», organo del Partito d'azione. Il corpo reda
zionale anche qui era composto da nomi presti
giosi: Ernesto Rossi, Leo Valiani, Mano Dal 
Fra, Vittorio Albasini Scrosati, Vittorio Foa, 
Loca Serra e altri intellettuali e nomini politi
ci Di questo gruppo facevano parte anche Fer
raccio Pani e Fermo Solari, che si erano suc
ceduti come vicecomandanti del CVL. 
Ovviamente i giornali andavano a ruba. Anzi 
non c'era abbastanza carta. La gente finalmen
te godeva di una stampa libera, poteva sapere, 
essere informata democraticamente, leggere 
alla luce del sole, senza paura di essere denun
ciata. arrestata, picchiata. Articoli servizi e 
corrispondenze rivelavano a!!» stragrande 
maf^Miùza, disinformata e ignara, le atroci
tà dei nazifascisti, commesse non solo in Italia 
ma anche in altri paesi che avevano subito l'oc
cupazione nemica. I milanesi venivano a cono
scenza delle ignominie avvenute nella triste
mente famosa «Villa Triste». 
Organi dei vari partiti e altri fogli mettevano i 
cittadini al corrente della disastrosa situazio
ne, non solo economico-alimentare, in cui si 
trovava il paese a causa della lunga guerra e 
dell'occupazione tedesca. Bisognava ora usci
re, con coraggio, impegno, iniziativa e alacrità, 
da un baratro di miseria, di rovine, di lutti di 
scempi bellici... 

La gente però, al di là delle sventure, dello 
sfacelo e delle dure prospettive, viveva l'eb
brezza della libertà riconquistata, l'incanto 
della cessata angoscia. Partigiani e resistenti 
venivano festeggiati dal popolo ovunque, nei 

cortili dei caseggiati nelle vie e nelle piazze, 
nei nuovi locali pubblici e sociali passati nelle 
mani dei cittadini, dei Iavoratori(.-) 

IL 27 APRILE vi erano ancora alcuni «cec
chini» fascisti che sparavano dai tetti e da
gli abbaini Ma erano sotto controllo e or

mai sarebbero stati snidati nel giro di poche 
ore. Sventolavano bandiere rosse e tricolori 
quasi a tutte le finestre. I giovani, nelle vie, 
erano moltitudine. Organizzavano brevi cortei 
si raggruppavano per discutere. Alcuni vanta
vano gesta forse mai vissute, il che testimonia
va un omaggio al vero eroismo e alla gloria 
realmente conquistata; altri si rammaricavano 
di non aver trovato il modo di entrare nella 
Resistenza, e anche questo rimpianto signifi
cava un profondo riconoscimento ai militanti 
della Resistenza, ai partigiani, ai gappisti alle 
donne e alle ragazze che avevano svolto il diffi
cile e rischioso lavoro di staffette. 
Cera in tutti entusiasmo, tutti erano consci di 
vivere un momento storico. Furono certo gior
nate indimenticabili, che restano ancor oggi 
negli occhi e nella mente. Mi sentivo curioso e 
ansioso come non mai E quando incontrai Az
zini e Novelli li pregai di stare con me. Insieme 
visitammo, come se non l'avessimo mai vista, 
questa città di Milano, ritenuta, non a torto, la 
capitale della Resistenza. E la guardavo, ora, 
con occhi diversi Mi si presentava disseminata 
di rovine, con molti edifici ridotti a scheletri 
desolati con ferite irreparabili— 
.-Durante quella giornata del 27 aprile percor
si quasi tutu la città. Potei vedere il Duomo 
danneggiato, la cupola della Galleria pratica
mente distrutta, le ferite inferte al Palazzo di 
Giustizia, la devastazione di Santa Maria delle 
Grazie con il sublime affresco di Leonardo pro
digiosamente sopravvissuto. 
Ecco le case bombardate del Carrobbio; ancora 
quartieri devastati, come quelli di Porta Gari
baldi e Porta Nuova... E la scuola elementare 
di Gorla, bombardata con dentro bambini e in
segnanti: le bombe, e non il consueto squillo di 
campanello, avevano messo fine alle lezioni-. 
Dal centro alla periferia, da corso Vittorio E-
manuele e da San Babila, fino ad Afiori, un 
cimitero di rovine. Palazzo Marino sventrato, 
la Scala orribilmente ferita, il teatro di piazza 
San Fedele ridotto in cenere- E poi le barac
che per i sinistrati testimonianze viventi della 
sventura. 
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£ il 30 aprile: il saluto agli alitati che entrano in Milano già liberata dai partigiani 

IL 28 APRILE Milano era completamente 
liberata. Gli ultimi cecchini nen erano sta
ti sgominati In pochi reparti tedeschi che 

non erano fuggiti rimanevano sotto sorveglian
za, in attesa dell'arrivo degli alleati; dicevano 
che si sarebbero arresi soltanto agli inglesi 
Comunque non ootevano più nuocere. D'altra 
parte sarebbe stato sciocco tentare di catturar
li dando battaglia, col rischio di far morire cen
tinaia di patrioti 
Il 28 aprile segna anche l'inizio effettivo di una 
intensa vita politica e sociale. Il sindaco, il ore-
fetto, il questore, i direttori delle aziende elet
trica e tranviaria, delle bache (anch'essi nomi
nati dal CLN) avevano preso possesso dei ri
spettivi offici I partiti si stavano organizzan
do, e sorgevano nuovi ed eterogenei gruppi che 
volevano fare politica. Non sarebbero durati 
molto. Sulla breccia sarebbero rimasti i partiti 
del CLN. 
Molti erano i problemi, e tutti gravi che richie
devano impegno e sacrificio. Intanto, mentre 
riprendevano alla meglio le attività essenziali, 
giungevano in città le formazioni partigiane 
provenienti dalle colline e dalle montagne.» 
Decine di migliaia di cittadini di ogni età accol
sero con entusiasmo i combattenti delle brigate 

dell'Ossola, dell'Oltrepò, della Valtellina, delle 
valli del Bresciano e del Bergamasco, del Co
masco e di altre zone. Un trionfo, un delirio. 
Tutti volevano vederli, toccarli abbracciarli, 
questi ragazzi mai visti prima, leggendari. 
volti di ragazzi abituati alla rinuncia, al sacri
ficio, alla fatica, alla guerra: non una guerra di 
aggressione e di rapia, ma una guerra imposta 
dai nemici della libertà e della dignità umana, 
dai nemici dell'indipendenza e della coscienza 
sociale. 

VENTIQUATTRO ore dopo, alUmprowiso, 
piazzale Loreto cominciò ad animarsi 
Una folla impaziente si accalcava intor

no a un ampio chiosco di benzina (demolito anni 
dopo per esigenze urbanistiche). Là, otto mesi 
pnma, lil 10 agosto 1944, i nazifascisti avevano 
massacrato 15 patrioti.. Ora, 28 aprile 1945, 
dalla grossa putrella del chiosco pendevano al
lineati i cadaveri di Mussolini della sua aman
te Claretta Petacci e dei «gerarchi». Non voleva 
essere Unto un oltraggio alle spoglie dei nemi
ci, quanto un segno tangibile della fine della 
tirannide, e forte un monito per il futuro™ 

Giovanni 
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La scomparsa del grande genetista 
Adriano Buzzati-Traverso 

La sua ultima speranza 
fu il disarmo nucleare 

BEN OLTRE 
L'EMILIA-ROMAGNA 

II ricordo di Adriano Buz
zati-Traverso mi riporta agli 
anni Sessanta, più o meno ah 
la metà, quando 'L'Espresso* 
pubblicava quella memora
bile serie, poi Interrotta, di 
suol lunghi articoli, che ven-
ne Indicata come «La Bibbia 
laica: Era una storia dell'u
niverso, vista dal biologo e 
dal genetista; e Adriano do
vette fermarsi al momento, 
cruciale, di parlare della vita 
e dell'evoluzione. «BiLb/a lai
ca» era un bellissimo titolo e 
condensava gli umori, le Idee 
e le spinte al rinnovamento e 
alla sprovinclalizzazlone che 
circolavano allora In certi 
ambienti della cultura Italia
na, principalmente quelli di 
formazione scientifica. Di 
quelle Idee, si può dire, Buz-
zatl era portatore spontaneo, 
un campione naturate. Mo
derno, antiaccademico per 
eccellenza, cosmopolita, 
spesso tagliente, polemico e 
beffardo, Adriano era, oltre 
che un grande scienziato e 
un grande organizzatore di 
lavoro scientifico, un ottimo 
scrittore. Un po' vanitoso, a-
ma va dire, a proposito di 
quest'ultima sua dote: *Ho 
Imparato a scrivere da mio 
fratello Dino: Ma è un fatto 
che se la pubblicistica, l gior
nali, l'editoria in genere, 
hanno cominciato, a partire 
da vent'anni fa, a parlare ti 

] linguaggio della scienza In 
modo più attento e corretto, 
meno paludato e polveroso, 
ciò si deve prima di tutti a 
lui. 

Adriano Buzzati-Traverso 
era di famiglia bellunese, ma 
era nato a Milano lì 6 aprile 
1913. A Milano è morto, ve~ 
nerdì mattina, all'Istituto 
del tumori, dove era stato 
trasportato negli ultimi gior
ni della sua vita. Nell'ottobre 
scorso, l'ho visto a Roma, per 
un'Intervista, a casa sua. Fu 
una conversazione accom
pagnata dal suono costante 
del giradischi. Musica classi
ca; Mozart, se ricordo bene. 
Era allegro. Scherzò sul no
me della sua strada. In pieno 
centro: via della Maschera 
d'oro. *È bello, vero?; disse. 
Così, nell'intervista scrissi: 
4Adriano Buzzati-Traverso 
si accinge a compiere, felice
mente, l settantanni*. Ora, 
vorrei non aver usato quell' 
avverbio. Qualche tempo do
po mi telefonò e mi chiese 
una copia dell'Intervista, 
pubblicata sull'*Unltà* della 
domenica. Disse: 'Sono usci
to tardi al mattino, e non ho 
trovato più II giornale: Poi 
aggiunse che da qualche 
giorno era a letto e che non 
stava bene. Quella fu l'ulti-

Adriano Buzzati-Traverso 

Lavorava a costruire un movimento 
per la pace - Ottimo scrittore, 

irriducibile illuminista, instancabile 
organizzatore di imprese scientifiche 

Contro il provincialismo culturale 

ma volta che lo sentii. 
Ma nella precedente con

versazione, a casa sua, pas
sammo un po' In rassegna la 
sua vita e l ricordi; il periodo 
a Parigi, dove andavo a tro
varlo all'UNESCO, quando 
era vice direttore generale 
per le scienze; l suol pro
grammi, l libri scritti e quelli 
che aveva In animo di scrive
re. Citammo 'L'uomo su mi
sura; che Laterza pubblicò 
nel '68; e 'Il fossile denutrito. 
L'università Italiana*, che u-
scì per 11 Saggiatore nel '69. 
A proposito di scuola, ag
giunse: 'Ho intenzione di oc
cuparmene ancora. Vorrei 
scrivere un libro dal titolo 
"Paese senza domani, la di
struzione del sapere": Par
lammo di altri suol volumi: 
*La sfida della scienza*, pub
blicato da Mondadori e, In 
Inglese, dall'UNESCO; e del
l'ultimo. che è stato un suc
cesso, 'Morte nucleare In Ita
lia*, uscito da Laterza. 

Gli chiesi della situazione 
culturale Italiana. Mi rispo
se: 'Pessima. Non esiste più 
la scuola: Poi, da irriducibi
le illuminista, da uomo ri
volto alla cultura come all' 
antidoto più efficace per la 
barbarie, riprese: 'Quando 
ammazzarono Dalla Chiesa, 
qualcuno mi domandò: "Tu 
che cosa faresti?". Io risposi: 
"In trodurrel 11 la tino come 
materia obbligatoria In tutte 
le scuole": 

Caso raro, forse unico nel
la storia dell'accademia ita
liana, Adriano Buzzati-Tra
verso lasciò prestissimo, nel 
'61, l'insegnamento attivo. 
'L'università, allora, era già 
un caos*, mi disse sempre 
quel giorno. Ma a Pavia, do
rè era stato in cattedra dlge-
netlca, formò la nostra mi
gliore scuola In questo cam
po. Poi, se ne andò in giro per 
li mondo, come del resto ave
va sempre fatto. Nel '62 creò 
a Napoli 11 Laboratorio Inter

nazionale di genetica e biofi
sica, del CNR, che divenne 
presto un punto di riferi
mento mondiale per la biolo
gia moderna. Lo allontana
rono, da questo Istituto cui 
tenne sempre tantissimo, le 
peggiori stupidaggini del re
pertorio contestativo del '68 
e del '69; e, amareggiato, ac
cettò l'incarico all'UNESCO. 

Dopo il '72, e In relazione 
alle Idee dibattute alla Con
ferenza di Stoccolma, diven
ne consulente scienti fico del
le Nazioni Unite per II pro
gramma sull'ambiente. 11 
suo progetto ambizioso si 
chiamava *Lo stato del pia
neta* e intendeva raccoglie
re. sulla linea del Club di Ro
ma, di cui Buzzati era socio, 
un gruppo di Intelligenze e di 
competenze scientifiche che 
proponesse una serie di in
terventi ecologici, fuori dagli 
egoismi e dagli interessi dei 
governi. Come quando, in 
passato, si dedicò a denun
ciare senza posa i rischi che 
l'umanità, e in particolare il 
Terzo mondo, correva a cau
sa dell'esplosione demo
grafica (una campagna che 
gli costò anche molte criti
che), la battaglia civile sulle 
questioni ecologiche dà II se
gno della statura intellettua
le e morale di Adriano Buz
zati-Traverso. A suggellare 
questo impegno, sta Usuo ul
timo 'progetto», cui si anda
va dedicando da un paio d' 
anni: agitare le coscienze 
della gente contro la minac
cia di un olocausto nucleare. 
Aveva scritto quel suo bel li
bro, ma intendeva fare molto 
di più. L'Idea era di fondare 
un movimento, che aveva 
chiamato Pan. Pan come il 
dio della natura, e nel senso 
di 'Prevenire l'annienta
mento nucleare: Voleva co
stituire, per questo, un cen
tro studi e, a fianco, un'asso
ciazione a carattere più al
largato. 

Quel giorno, mi aveva det
to: 'Se si prendesse l'iniziati
va di un Pan in Francia o in 
Germania, forse le possibili
tà di successo sarebbero mi
nori che in Italia. Qui può 
funzionare, perché c'è la 
Chiesa e perché c'è una sini
stra largamente maggiorita
ria. E tutte e due sono Inte
ressate a questi temi*. Poi a-
veva aggiunto: 'Lo statuto 
dell'associazione è quasi 
pronto. C'è un comitato di 
garanti e tra poco possiamo 
»n<iare dai notaio». Afa un al
tro notaio ha deciso prima di 
lui. 

Giancarlo Angetoni 

Non una donazione, ma per decisione dello Stato 

Tele di Picasso e Modigliani 
dal «salotto Loren» ai musei 

n tribunale impedì all'attrice, accusata di evasioni fiscali, di portare in Francia le opere 
d'arte - Ora il ministro ha deciso di dirottarle alle gallerie di Lecco e di Brera 

MILANO — Può capitare che un qua
dro diventi famoso In virtù del fatto di 
aver adornato le pareti di casa Loren 
(parliamo proprio di lei, della nostra u-
nlrersale Sofia), anche se 11 merito è di 
altri, Francis Bacon, Ennio Moriotti, 
Modigliani o Picasso. Ma, sì sa, il mass 
media televisivo o cinematografico 
stravince sulla opacità museale delle 
nostre pinacoteche e conquista più fa
cilmente la cultura In celluloide che 
quella di tele e pennelli. 
• Ora slamo alla verifica. Alcuni del di

pinti e del disegni strappati dal salotti 
di Sofia finiranno In pasto al pubblico 
della Galleria comunale d'arte di Lecco 
e della Pinacoteca di Brera a Milano: da 
una parte 1 Moriotti (che è artista, nato 
appunto a Lecco), dall'altra undici tele 
di Francis Bacon e trentadue disegni di 
George Grosz (quest'ultima mostra si 
aprirà 11 19 maggio). In quelle sale au
stere, tra un Caravaggio e un Canaletto, 
tra un Boccioni e un Morandl, è proba
bile che Francis Bacon e Grosz riescano 
a togliersi di dosso 11 'profumo Loren; 
che non dovrebbe essere neppure trop
po gradevole mescolato come è con 
quello della evasione fiscale, della e-
sportazlone di capitali eccetera eccete
ra. Perché, come II lettore saprà, se I 
quadri sono finiti alle Gallerie d'arte I-
fallane è stato proprio per ripagare al
cune nefandezze che 11 duo Pontl-Loren 
aveva commesso. 

La storta ebbe Inizio cinque ann! fs 
con l'accusa per Cario Ponti, Sofia Lo
ren, numerosi funzionari di Banca, se
gretari e portaborse di esportatori di 
capitali. Produttore e attrice avevano 
voluto lasciare l'Italia *dove — avevano 
accusato — non si può più vivere e lavo
rare*. SI erano trasferiti in Francia, ma 
non potevano certo abbandonare 1 loro 
quattrini. Per cui, con un mezzo o con 
un altro, cercarono di farsi raggiungere 
anche da quegli svariati miliardi. Il 
processo condannò Ponti a quattro an

ni di carcere (mal scontati ovviamente, 
perché il produttore se ne rimane in 
Francia) e a ventldue miliardi di multa 
(la più alta mal Inflitta, tanto da finire 
sul Gulnness del primati lfwny. 

Sofìa venne assolta, ma 11 Tribunale 
mantenne 11 sequestro conservativo del 
quadri che l'attrice Intendeva portar 
con sé in Francia, a garanzia *dell'even-
tuale pena pecuniaria che potrebbe es
sere Inflitta al responsabili di Illeciti va
lutari: La Cassazione confermò la con
fisca con un giudizio perentorio: con
dannata o no, Sofia Loren tappare-, co
me la principale organizzatrice ed ese
cutrice delle operazioni incriminate». 

I quadri dunque sono rimasti aiin 
Stato Italiano, che avrebbe potuto met
terli all'asta ricavandone, si diceva 
quando si profilò l'ipotesi della vendita, 
otto miliardi. La strada scelta è stata 
quella di affidarli ad alcuni musei. Fi
nora, quadri, disegni e sculture sono ri
masti nel depositi di Brera, ma c'è una 
delibera dell'allora ministro al Beni 
culturali, Vincenzo Scotti, che è di quel
le parti, di costituire con la collezione 
Ponil-Loren 11 nucleo centrale di una 
nuova galleria d'arte moderna che do
vrebbe essere realizzata a Caserta, nel 
cui carcere, singolare coincidenza, la 
povera Sofìa dovette trascorrere alcuni 
giorni, colpevole di non aver presentato 
la denuncia del redditi. 

Che si possa con I quadri della Loren 
allestire una galleria d'arte moderna 
appare un po'avventato. I coniugi Pon
ti di quattrini ne avevano tanti ma, co
me spesso capita al ricconi, non dispo
nevano del gusto e della cultura del col
lezionista. Per di più qualche furbastro, 
con slmili papnron de' paperonl tra le 
mani, non ha rinuncialo* tirar qualche 
bidone: così 11 Canaletto della 'collezio
ne* è un falso e falsi dovrebbero essere 
alcuni Modigliani. 

Carlo Bertelli, sovrintendente di Bre
ra, conosce la raccolta e la giudica diso

mogenea, messa Insieme con la logica 
dell'arredatore più che con ti gusto del 
collezionista: 'Sculture e quadri di va
rio livello, opere di scarsissimo interes
se, alcune autentiche croste e alcuni 
falsi: non capisco come si possa creare 
con queste una galleria d'arte moderna. 
L'Idea di Caserta ha li sapore di una 
operazione clientelare*. 

•D'altra parte — Insiste Bertelli — 
che senso avrebbe trasferire definitiva
mente a Caserta quel trentadue disegni 
di Grosz, che rimandano continuamen
te all'ambiente culturale futurista mi
lanese di Balla, Boccioni o Sant'Elia?». 
Polemiche in vista. Certo è difficile par
lare di una nuova galleria d'arte mo
derna senza capir bene prima quale ca
rattere dovrebbe avere, a quali opere si 
dovrebbe rivolgere, su quali ac
quisizioni potrebbe contare. 

In attesa di chiarimenti, Moriotti, 
Bacon e Grosz escono dal depositi, dove 
lasciano, tra le altre cose, uno studio di 
Picasso per 'Les demolselles d'Avi-
gnon; Brancusl, Balla, Magritte, Moo-
re (ma alcune sculture dell'artista In
glese dovrebbero raggiungere presto 11 
Museo di Peggy Guggenhelm a New 
York per una mostra antologica). Per 
quanto casuale e avventurosa, la rac
colta di Sofia pezzi pregevoli ne conser
va parecchi. 

Alla /ine, dopo tante cattiverie, di tut
to questo dobbiamo pur rendere grazie 
a Sofia Loren, pessima cittadina, gran
de attrice, casuale collezionista. 

Le dobbiamo anche una citazione: 
•Quando ero giovane mi sentivo vec
chia perché avevo tante responsabilità. 
Ora godo la mia giovinezza, mi prendo 
il tempo di scoprire molte cose della vi
ta e tutto 11 mondo sembra che si apra: 
adesso mi place andare a teatro, fare 
delle vacanze, frequentare f musel~». 
Speriamo. Capirà che anche Bacon e 
Grosz preferiscono l musei. 

Oreste Pivetta 

Con 8.500 soci e un fatturato previsto di 300 
miliardi nel 1983 il Consorzio Emiliano-Roma
gnolo Produttori Latte è diventato una grande 
azienda nazionale per la qualità della produzio
ne, la penetrazione dei suoi prodotti sul merca
to. l'efficiente rete distributiva che copre la mag
gior parte delle regioni d'Italia. 
I suoi soci sono uomini semplici, produttori che 
si unirono in cooperativa nella Lattestense di 
Ferrara, nelle Produttori Latte di Forlì. Rimini, 
Ravenna, nella Felsinea Latte, nel Consorzio 

Caseifici Sociali di Modena e nella Granarolo 
di Bologna. 
La confluenza di cooperative e consorzi ha 
consentito l'utilizzo di esperienze, di professio
nalità. di tradizioni diverse ma ben radicate in 
una terra generosa e fertile. 
Alla tentazione di una reciproca concorrenza 
preferirono l'accordo e con l'appoggio dei con
sumatori i fatti hanno dato loro ragione. 

L'intesa fa il Consorzio 
CONSORZIO 

o 
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Regolamento di conti in un appartamento di Napoli 

Rissa e spari tra fascisti 
Un morto e tre feriti gravi 

Uno degli estremisti era coinvolto anche nell'omicidio di uno studente - Sono stati 
massacrati a botte e coltellate - Si ricerca un quinto uomo che è riuscito a fuggire 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una vendetta ma
turata nel torbido mondo dell' 
estremismo «nero» o un regola
mento di conti per uno «sgarro» 
alle leggi della delinquenza or
ganizzata? A distanza di 24 ore 
è ancora fitto il mistero sul 
massacro del Vomero che è co
stato la vita ad un giovane, Ga
briele Gentile, di 27 anni, e il 
ferimento di altre tre persone: 
Rosario Lasdiga, 23 anni, Sal
vatore Felago, 23 anni, e Raf
faele Munizzi, 26 anni. 

Si tratta di un giallo in piena 
regola, con una quinta persona 
che è riuscita a scappare e che 
sicuramente è a conoscenza 
dell'atroce segreto. 

I quattro giovani gravi
tavano tutti nell'ambiente del
l'estrema destra napoletana. 
Rosario Lasdiga, in particolare, 
è un noto picchiatore. Nel no
vembre 1978 partecipò al <raid» 
di piazza Sannazaro dove ven
ne assassinato a colpi di spran
ga uno studente, Claudio Mic
coli, colpevole solo di portare la 
barba e i capelli lunghi «come 
quelli di sinistra». Lasdiga, giu
dicato poi estraneo all'assassi

nio ma non all'assalto squadri
sta, venne condannato ad ap
pena due anni di reclusione e, 
grazie alla condizionale, tornò 
subito in libertà Di lui si erano 
perse da tempo le tracce Que
sti precedenti tuttavia avevano 
in un primo tempo fatto pensa
re ad una pista politica. Ma la 
Digos non ne sembra molto 
convinta. L'unica cosa certa è 
che non si tratta di un'aggres
sione di un gruppo di opposta 
tendenza. La polizia anzi sta 
battendo altre strade. E pur e-
scludendo l'ipotesi della ca
morra vera e propria, ritiene 
che i quattro siano passati armi 
e bagagli nelle file della delin
quenza organizzata. Nell'ap
partamento sarebbe stata tro
vata infatti una ricca documen
tazione che svelerebbe l'esi
stenza di un losco traffico (armi 
e preziosi, pare). Difficile dire 
al momento se poi con i soldi 
ricavati i giovani finanziavano 
attività eversive o meno. 

La tragedia si è consumata 
poco dopo le 10 di sabato sera 
in un appartamento al terzo 
piano di via Mano De Cicco n. 
27, alle spalle dello stadio Col
lana. La polizia, avvertita da 

una telefonata anonima si è 
trovata di fronte ad una scena 
raccapricciante. Sulle scale al 
primo piano un primo corpo, 
quello di Raffaele Munizzi, col
pito da due proiettili. Al secon
do piano Salvatore Felago, rag
giunto da quattro colpi. Al ter
zo piano, rantolante, Rosario 
Lasdiga, ferito da colpi di pisto
la al volto e al petto, da due 
coltellate e massacrato di botte 
al punto tale da avere un bulbo 
oculare scoppiato. Nell'ingres
so dell'appartamento (che è ri
sultato di proprietà di Felago, 
che viveva da solo) c'era il cor
po senza vita di Gabriele Genti
le, •giustiziatoi con due colpi di 
pistola alla testa. Un particola
re raccapricciante, che solleva 
ulteriori interrogativi: il volto 
di Gentile era racchiuso in un 
sacchetto di plastica, una busta 
nera del tipo di quelle distri
buite dal Comune per la nettez
za urbana. Dappertutto san
gue. Una quantità impressio
nante. Nell'appartamento sono 
state trovate due pistole, en
trambe di calibro 7,65: una sca
rica, l'altra invece col caricato

re completo e inceppata. È sta
to trovato anche un punteruolo 
insanguinato. 

La certezza che al massacro 
abbia partecipato anche un 

Quinto uomo, armato, è dato 
al fatto che sono stati sparati 

almeno nove colpi di pistola, 
mentre l'arma ritrovata scarica 
ne ha esplosi solo sette. 

Secondo una prima lacunosa 
ricostruzione, nell'apparta
mento si trovavano Felago e il 
misterioso personaggio. Im
provvisamente gli altri tre, tra 
cui la vittima, avrebbero fatto 
irruzione. Poi la sparatoria. 

Il sostituto procuratore Im-
prota ha disposto l'arresto dei 
tre feriti, piantonati al Carda
relli, per rissa e detenzione a-
busiva di armi. 

Intanto ieri mattina ad Erco-
lano si è avuto un altro morto. 
Si tratta di Pasquale Cozzolino, 
36 anni. Ferito anche il fratello, 
Francesco. 23 anni, e due per
sone, probabilmente estranee 
all'agguato: Giuseppe Bigi, 25 
anni e Enrico Silenti, 15 anni. 
Sono stati raggiunti da una 
raffica di colpi sparati da un' 
auto in corsa. 

Luigi Vicinanza 

Riuniti a Modena gli eletti nelle liste progressiste studentesche 

Cresce il movimento nelle scuole 
Parla di pace, mafia e nuovi studi 

Delegazioni da tutta Italia - Vincitori delle elezioni scolastiche, vogliono ora affrontare 
i problemi della didattica e della riforma partendo dalle lotte di questi mesi 

Dal nostro inviato 
MODENA — Rilanciare e qua
lificare la presenza degli stu
denti nel movimento di lotta 
per la pace e il disarmo, conti
nuare ed ampliare l'iniziativa 
di massa dei giovani contro la 
criminalità organizzata ed i po
teri occulti per risanare lo Stato 
e fare di questa battaglia una 
grande questione nazionale, ri
proporre una forte azione uni
taria di tutte le forze rifonna-
trici capaci di diffondere, nelle 
strutture e nelle coscienze, una 
nuova cultura della scuola, rivi
talizzare le forme di democra
zia studentesca, quelle istitu
zionali e quelle autogestite; 
questi i principali obiettivi di 
lotta indicati dall'incontro de
gli studenti eletti nelle liste u-
nitarie progress'**** «"he risulta-
tono largamente maggioritarie 
nelle elezioni scolastiche dell' 
inverno scorso. Un incontro svi
luppatosi nell'arco di due gior
nate con delegazioni prove
nienti da una trentina di città 
italiane. 

C'erano i giovani napoletani, 
quelli torinesi, milanesi, roma
ni, abruzzesi, emiliani, genove
si, toscani, tutti con alle spalle 
esperienze diverse ma altret
tanto significative e soprattut
to indicative della vasta auto
nomia politica e culturale del 

movimento studentesco. 
La discussione ha dimostra

to, sia agli scettici che ai teorici 
e ai propugnatori del riflusso, 
quanto siano forti ed estesi i 
fermenti rinnovatori nella 
scuola, in primo luogo fra gli 
studenti. Certo, quella parte 
che si è data appuntamento qui 
a Modena è sicuramente la più 
avanzata ed impegnata. Sono 
giovani che sanno parlare di po
litica e allo stesso tempo sanno 
guardare alla vita e ai bisogni 
delle nuove generazioni senza 
pregiudiziali ideologiche ma i-
spirandosi a valori universali 
come quelli della pace, della 
lotta alla mafia, alla camorra, 
alla droga e alla corruzione. 

E proprio per dare concre
tezza e continuità all'iniziativa 
6U questi argomenti è Etato de
ciso di costituire un coordina
mento provvisorio degli stu
denti deiti nelle liste unitarie e 
organizzare per l'inizio del 
prossimo anno scolastico una 
grande assise nazionale con l'o
biettivo di rilanciare un movi
mento di massa degli studenti 
capace di pesare e incidere sul
le scelte politiche del governo e 
del Parlamento. 

Le due giornate del convegno 
si sono articolate in sei gruppi 
di studio: pace e disarmo, mafia 
e camorra, informazione ses

suale, raccordo scuola-lavoro, 
democrazia scolastica, didatti
ca e criteri di valutazione. I la
vori dell'assemblea sono stati 
però nettamente dominati dal 
dibattito sull'iniziativa per la 
pace. Partendo dalla iwtside-
razione che dopo la grande ma
nifestazione dei 500 mila del 24 
ottobre scorso ora il movimento 
sta scontando un momento di 
difficoltà, si è proposto di co
struire una fìtta ramificazione 
di comitati nelle scuole cercan
do anche di intervenire sulla 
organizzazione didattica per 
dare vita a quella che è stata 
chiamata una vera e propria 
•cultura della pace» che lavori 
nel profondo delle coscienze, 
che faccia delle idee di pace di 
liberta e giustizia valori profon
damente radicati nella società. 

fi poi emersa l'indicazione di 
mobilitarsi subito per lo svolgi
mento di un referendum auto
gestito sulla installazione dei 
missili a Comiso da protrarre 
almeno fino al 24 ottobre pros
simo, giornata mondiale della 
pace. Molto spazio nel dibattito 
ha occupato anche la questione 
riguardante la lotta alla crimi
nalità organizzata e ai poteri 
occulti. Argomento affrontato 
dai rappresentanti dei Comita
ti studenteschi napoletani i 
quali hanno insistito partico

larmente sul carattere naziona
le che deve assumere questa 
lotta. Tra le iniziative proposte 
un centro di documentazione e 
ricerca sulla camorra, un con
vegno seminario, la stesura di 
un decalogo del ibuon ammini
stratore*, una petizione popola
re per una legge regionale che 
sostenga iniziative culturali 
nella scuola. 

Nel dibattito non è mancata 
un'analisi della situazione della 
scuola italiana e della condizio
ne studentesca. Ne è emerso un 
quadro molto critico: dequalifi
cazione degli studi, aumento 
abbandoni (il 60% dei giovani 
non consegue il diploma supe
riore), restringimento degli 
spazi di democrazia, aumento 
del costo degli studi, arretra
tezza dei contenuti. Bisogna 
andare al più presto alla rifor
ma della scuola media superio
re approvando prima dello 
scioglimento del Parlamento la 
proposta di legge attualmente 
davanti al Senato nel testo già 
varato alla Camera. Verso quel 
progetto di legge gli studenti 
hanno diverse critiche da fare, 
ma riconoscono che finalmente 
può essere un posso in avanti 
per il rinnovamento degli studi 
superiori. 

Raffaele Capitani 

Dal nostro inviato 
TODI — «Eravamo venuti qui 
avviliti, con dei ricordi ango
scianti e, invece, ora ripartiamo 
soddisfatti. E arrivata tanta 
gente, per visitare l'esposizio
ne: un pubblico attento, esper
to, come a Todi, del resto, è tra
dizione»: l'antiquario sorride 
mentre ci mostra quadri sette
centeschi, raffinati gioielli di 
Tiffany, antiche ceramiche di 
Deruta, Urbino e Faenza. Lo a-
'••evamo incontrato, il 25 aprile 
di un anno fa, in piazza, mentre 
fuggiva tra il fumo e le grida 
che venivano dal palazzo del 
Vignola, dalla sua 'mostra-
trappola», come ci disse, pian
gendo, l'antiquario. 

Todi un anno dopo ricorda. 
Ma lo fa lavorando sempre più 
per quella che è stata definita 
la sua «rinascita». E questa «ras
segna antiquaria d'Italia; che 
ieri ha chiuso i battenti nelle 
trecentesche sale delle Pietre e 
del Consiglio comunale, è già 
una tappa importante, decisi™ 
del difficile cammino intrapre
so un anno fa. Un risultato non 
scontato, certamente: «Ci a-
spettavamo al massimo per l'e
sposizione diecimila presenze e 
invece siamo arrivati a circa 
quattordicimila» ci informa il 
compagno Claudio Cordoni, 
presidente dell'Azienda di turi-
fimo, l'ente che, assieme al Co
mune, alla Repone Umbria, al
la provincia di Perugia, ha or
ganizzato quest'anno, per la 
prima \olta, la rassegna gestita 
in passato da privati. 

Todi, un anno dopo, non solo 
ricorda e fa bilanci, ma accusa 
di nuova* -Questa mattina — 
dice il sindaco socialista, Vsi-
ficro Budassi — ci sarà una riu
nione del consiglio comunale 
per commemorare le vittime, 
ma anche per decidere la ripar
tizione tra i feriti e le famiglie 
degli scomparsi di quel che re
sta del fondo di solidarietà na
zionale (circa 130 milioni, di cui 

Un anno dopo la tragedia 

Todi '83, per 
l'antiquariato 
c'è speranza 

TODI — £ a 25 aprile di un anno fa: vigili d«t fuoco in aziona par 
spegnar» l'incandio nel palano dai Vignola 

cento dati dalla Regione Um
bria) che, all'indomani della 
tragedia, il Comune, oltre'che 
!é Regione, la provincia di Pe
rugia ed altre amministrazioni 
italiane misero a disposizione. 
Noi abbiamo già provveduto a 
dare contributi alle famìglie 
umbre e anche di altre regioni, 
ma il ministero degli Interni, 
che pure aveva preso precisi 

impegni finora, a circa la metà 
delle famiglie colpite non ha 
dato una lira. E questo è scon
certante». «Nessun risarcimen
to — denuncia Paolo Mantilac-
ci, capogruppo del PSI in Co
mune— mi risulta sia stato da
to dal governo per la ricostru
zione delle numerose aziende 
antiquarie colpite dalla trage
dia». -Ora a rassegna terminata 

— dice Budassi — noi, comun
que, faremo un consuntivo e se 
ci saranno degli utili questi an
dranno agli antiquari danneg
giati: 

Ma, Todi, quasi da sola, ce 
l'ha fatta ugualmente *Ho no
tato un'affluenza alla mostra 
simile a quella degli altri anni 
(erano state 8 mila ls presenze 
due anni fa, n.d.r.) e gli anti
quari sono anche soddisfatti 
per le vendite*, dice Tosca Fa-
rolli Bandinelli, mentre ci mo
stra i suoi gioielli: uno splendi
do rubino di Carrier del 1910, 
un braccialetto d'oro del 1780, 
•ricamato» da orefici fiorentini. 
Accanto, in una vetrina c'è un 
ritratto in ceramica di Giovan
ni Della Robbia, un raro reli
quiario del '400 veneziano e al
tri antichi e preziosi oggetti di 
una collezione privata. E il pic
colo »museo» che Ivan Bruschi, 
uno dei più prestigiosi antiqua
ri italiani, ha voluto portare a 
Todi in segno di solidarietà nei 
confronti di questa città. 

_ »É chiaro: l'emergenza dure
rà ancora per qualche tempo — 
osserva il compagno Cordoni — 
ma per il prossimo anno pen
siamo già di mettere a disposi
zione della Mostra altri spazi 
ricavati negli stupendi saloni 
del nostro comune». *A marzo 
—prosegue — c'è stato un rad
doppio di turisti rispetto allo 
stesso periodo dell'anno scorso. 
E noi contiamo che altri ver
ranno anche per le numerose i-
niriative in programma nei 
prossimi mesi». 

Todi è quindi tutta proietta
ta verso il futuro. La bella piaz
za è piena di turisti. Non c'è 
quasi nessuno, invece, in via del 
Seminario, dove quest'anno 
per la prima volta alcuni locali, 
una volta sede di mostre, non-
aono stati nemmeno riaffittati, 
quasi a fugare quell'immagine 
di morte che il bel palazzo Lan
àri-Corradi, detto del Vignola, 
reca con sé. 

Paola Sacchi 

Cari compagni, 
giornalisti, amministrati

vi e tipografi di «Paese Sera» 
sono Impegnati ormai da cir
ca tre settimane in una lotta 
aspra e dura per la vita del 
giornale. La solidarietà po
polare scattata a sostegno di 
•Paese Sera» — fatto unico 
nella storia della stampa ita
liana — dimostra che la bat
taglia che si sta conducendo 
è di grande valore per 11 plu
ralismo dell'informazione e 
per la democrazia italiana, 
oltre che In difesa di 450 po
sti di lavoro. 

Uno del punti fondamen
tali di questa lotta è quello 
della trasparenza, prevista 
dalla legge sull'editoria, del
la proprietà; proprietà che ri
mane tuttora oscura essendo 
il slg. Mario Benedetti, am
ministratore unico dell'lm-
predit e intestatario dell'RO 
per cento del pacchetto azio
nario, chiaramente un pre
stanome per sua stessa am
missione fatta, nel mesi 
scorsi, di fronte agli organi
smi sindacali. 

Ora tutti sano che l'opera
zione di cessioine della testa
ta di «Paese Sera» al sig. Ma
rio Benedetti è stata fatta dal 
nostro partito, per cui la pri
ma domanda che sorge 
spontanea da moltissimi 
compagni, simpatizzanti, e-
lettori, è se 11 partito sa a chi 
ha venduto realmente «Paese 
Sera»; e se non lo sa, perché 
tale disinformazione ha po
tuto verificarsi In una opera
zione cosi delicata. 

Quando poi si viene a sa
pere che 11 sig. Mario Bene
detti è un Iscritto al PCI (se
zione Parioll di Roma), l'al
tra domanda che sorge è se 
gli organismi di controllo del 
nostro partito hanno provve
duto a chiamare 11 Benedetti 
— definito fuggiasco dagli 
organismi sindacali e censu
rabile da parte del ministro 
Scotti, del sottosegretario 
Orsini e della Fieg (Fed. edi
tori) — per chiedergli chiari
menti sul suo comportamen
to nei confronti del giornale 
e del lavoratori. 

Cellula PCI della GEC 

Ribadiamo innanzitutto fa 
piena solidarietà di tutto il 
partito e dell''Unità' con la 
difficile lotta intrapresa dai 
lavoratori di 'Paese Sera- e 
della GEC per far vivere una 
testata che ha sempre avuto e 
ha un grandissimo valore nel 
panorama della stampa e del
l'informazione nel nostro 
paese. Non è certo un caso se 
l'azione che giornalisti, am
ministrativi, poligrafici stan-

Scambio di lettere 

Paese Sera, 
Pavoiini 
risponde 

alla 
cellula 
del PCI 

della GEC 
no conducendo, ha conferma
to le robuste radici di questo 
quotidiano e ha suscitato un 
movimento di appoggio va
stissimo ed estramamente si
gnificativo da parte dell'opi
nione pubblica e di forze poli
tiche, sociali, culturali te più 
diverse. 

Per quanto riguarda le 
questioni specifiche poste dai 
compagni della cellula della 
GEC nella loro le, fera, occor
re essere ben chiari. Come è 
stato già dichiarato e scritto 
ripetutamente e pubblica
mente in ogni occasione, il 
PCI ha sostenuto finanzia
riamente la vecchia proprie
tà di 'Paese Sera" (e cioè l'e
ditrice 'Rinnovamento») per 
moltissimi anni e fino a che 
questo è stato possibile. Per 
realizzare tale sostegno, il 
partito ha affrontato sacrifici 
pesantissimi, crescenti e pro
lungati. Quando la situazione 
si è fatta assolutamente inso
stenibile, lo si è detto nella 
maniera più esplicita, assu
mendo nel tempo stesso l'im
pegno, da parte di 'Rinnova
mento», di far fronte al sod
disfacimento dei debiti. 

Sono state cercate soluzio
ni sul mercato- essendo evi
dente che — ove una soluzio
ne non fosse stata rapida
mente trovata — l'unica al
ternativa sarebbe stata l'im
mediata chiusura di 'Paese 
Sera». Da questo dato di fat
to non si può prescindere. Le 
condizioni poste per la ces
sione della testata sono state 
le seguenti: reali disponibili
tà finanziarie; piani di svi
luppo dell'azienda; manteni
mento della testata nell'area 
democratica. Dopo vari son
daggi non andati a buon ter
mine, tali condizioni sono 
state accettate da una socie
tà i cui rappresentanti erano 
conosciuti (va precisato che 
all'epoca non figurava Mario 

Benedetti, che solo successi' 
vomente è diventato ammini
stratore unico della nuova 
proprietà) e che si è dichiara
ta pronta ai necessari inve
stimenti immediati e in prò' 
spettiva. Tutto ciò è stalo fin 
moto, nero su bianco, all'atto 
del trasferimento della pro
prietà da 'Rinnovamento» a 
'Impredit: L'alternativa — 
ripetiamolo ancora una volta 
— era la chiusura immedia
ta. 

Da quel momento la vec
chia proprietà ha assolto e 
sta assolvendo i propri pe
santi doveri, col graduale 
smobilizzo dei debiti verso le 
banche e i creditori. Dunque 
nessun pretesto può essere 
addotto da questo punto di 
vista. Del resto la nuova pro
prietà, per un non breve pe
riodo, ha attuato quanto si 
era impegnata a fare, e an
dando anche al di là, inve
stendo cifre elevate, effet
tuando riassunzioni e assun
zioni, mettendo perfino in 
piedi un nuovo giornale della 
sera e designandone il diret
tore. L'improvviso ripensa
mento ha colpito tutti noi, 
così come ha colpito i giorna
listi e gli amministrativi di 
*PaeseSera» e i tipografi del
la GEC. Le relative domande 
e i relativi problemi sono stati 
posti dai parlamentari del 
PCI, con gli opportuni stru
menti, al garante dell'edito
ria, alla presidenza del Con
siglio, al ministro del Lavoro, 
e ancora nel dibattito alla Ca
mera dell'altro giorno. 

Ora Mario Benedetti fa sa
pere di essere 'il solo e vero 
proprietario del pacchetto a-
zionario di maggioranza del-
l'Impredit», assumendosi ov
viamente con ciò ogni respon
sabilità sia per quel che ri
guarda la legge dell'editoria 
sia per quel che riguarda le 
trattative — cui ha pur l'ob
bligo di presentarsi — sul ter
reno sindacale. Le questioni 
del suo comportamento, per 
quanto concerne i suoi rap
porti col partito, riguarde
ranno eventualmente gli or
ganismi statutari di control
lo. 

È evidente che — escluso 
un qualsiasi ulteriore coin
volgimento finanziario — il 
PCI sta attuando e attuerà 
ogni possibile iniziativa poli
tica, di solidarietà, di aiuto 
per sostenere la lotta, che ha 
valore nazionale, di quanti, 
battendosi per la vita di una 
prestigiosa testata democra
tica come 'Paese Sera», si 
battono per la libertà di 
stampa e per il pluralismo 
dell'informazione. 

Luca Pavoiini 
responsabile della Sezione 

editoriale del PCI 

Unanime il Consiglio comunale 
di Como per il disarmo nucleare 

COMO — Ieri mattina, il Consiglio comunale di Como ha 
votato all'unanimità la propria adesione al «Programma per 
promuovere la solidarietà delle città verso la totale abolizione 
delle armi nucleari». Dopo Roma, Assisi, Mar?abotto. Monte-
cassino, Milano, Torino, l'iniziativa delle amministrazioni 
comunali di Hiroshima e Nagasaki, vittime della bomba ato
mica, vede dunque aggiungersi all'elenco delle città del mon
do Impegnate a realizzare iniziative finalizzate al disarmo 
nucleare un altro nome Italiano. L'adesione al «Programma» 
era stata richiesta dal sindaco di Hiroshima, in occasione 
della donazione a Como di una pietra proveniente dal «Dome-
of A bomb», il monumento che ricorda la strage atomica 
dell'agosto '45. 

Tenta di evitare una rapina: 
Io sequestrano e Io uccidono 

TORINO — Un pugile dilettante di 19 anni, Davide Selvag
gio, studente al 4° anno di ragioneria, è stato ucciso nel centro 
di Torino con 7 colpi di pistola da un,suo coetaneo con cui, 
aveva avuto un diverbio per la strada. È successo verso le 4 di 
Ieri mattina nei pressi della stazione di Porta Nuova. Davide-
Selvaggio stava rincasando a piedi insieme a due amici,' 
quando si è Imbattuto nella guardia giurata Paolo Olmo, di' 
21 anni, e nello sparatore, Giuseppe Alessi, 19 anni. I due) 
stavano rapinando 1 travestiti che frequentano di solito la 
zona. Il Selvaggio ha tentato di far credere di essere un poli-, 
ziotto, ma è stato minacciato dall'agente Mondialpol, carica-. 
to sulla «A 112» dell'Olmo e picchiato. Mentre cercava scampo. 
nella fuga, è stato poi abbattuto a pistolettate dall'Alessi. È • 
stata la guardia giurata, raggiunto poco dopo a casa dalla 
polizia, a raccontare l'accaduto ai funzionari della Squadra 
mobile. L'arresto è scattato per lui e per Giuseppe Alessl. Il 
presunto assassino nega ogni addebito. 

La madre di un industriale 
rapita a Novara mentre rincasa 

NOVARA — L'anziana madre di un Industriale novarese è 
stata rapita, l'altro ieri a Novara, mentre stava rincasando. Si 
tratta di Maria Fillpponl, 77 anni, che abita in una zona 
residenziale alla periferia della città. Suo figlio, Enrico Ro-
mussi, di 53 anni, è proprietario di una ditta di Vercelli che 
produce pannelli In legno truciolato. Parte del dipendenti 
della ditta sono attualmente In cassa Integrazione per la crisi 
che attraversa. 

Nessuno è stato testimone del sequestro. La donna era u-
sclta dal negozio della parrucchiera intorno alle 11,30, ma 
non è mal arrivata a casa. Un palo d'ore dopo è arrivata la 
telefonata dei rapitori, molto secca: «Abbiamo noi la signora. 
Sta bene. Preparate i soldi, ci rifaremo vivi». 

Secondo i familiari della donna, che soffre di cuore e di 
sbalzi di pressione, il sequestro è stato originato da un errore 
di valutazione della situazione finanziaria del figlio. 

Il partito 

Manifestazioni per le elezioni amministrative 
OGGI: P. Ingreo. A I M I K (Te). 
MERCOLEDÌ 27: U Libertini. Torino. 

Altre manifestazioni 
OGGI: R. Mechlnl. Bota**. R. Trivelli. Zola Predo» (Bo|. C. Cianca. Croninger 

(Londra): V. Squarciatilo*. Lussemburgo. 
DOMANI: M. Ventura. Prato; C. Bernabucci, Chieti; R. Gianotti, Torino; L. 

Ubertmi. Roma. 
MERCOLEDÌ 27: F. Mirasi. Ghilarta (Or), P. Ciofi, Rome. 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essera presenti senza accanane atta seduta 

di martedì 26 eprile. 

• • • 
II comitato direttivo del gruppo dei deputati comunisti e convocato pei mar cola 

di 2 7 aprila alla ora 16. 

INFORMAZIONI KUKIDENT. 

Momenti così... 
perché rischiare di sciuparli 
con una dentiera non fresca? 

Anche per chi ha 
.la dentiera, un 

alito fresco è impor
tante, e questo è vero 
soprattutto in certi 
momenti... 

Se la dentiera non 
è ben pulita, gli al* 
tri se ne accorgono, 
come si accorgono se 
uno si lava poco i den
ti. in fondo e la sles
sa cosa. 

Insomma, una 
bocca fresca e il pri
mo modo per non 
sentirsi a disagio 
quando si e vicini ad 

altre persone. 
E proprio perché 

l'alito è un grosso 
problema, non basta 
la semplice igiene con 
dentifricio e spazzo
lino. che non arriva 
a pulire la dentiera 
anche nei punti più 
nascosti. 

Per questo oggi 
esiste un prodotto. 
le Compresse Kuki-
dent 2 fasi, in grado 
di assicurare un'igie
ne profonda alla pro
tesi. e quindi una boc
ca sempre fresca. 

Kukident 2 fasi: 
pulisce e purifica, eliminando ogni problema di alito. 

Perché la Compressa Kukident 2 fasi, l'unica a 2 strati. 
bianco e azzurro, non si limita, come avviene in una normale 
azione di pulizia, a eliminare dal' 
la dentiera residui di cibo e mac
chie (prima fase, bianca), ma 
realizza un'igiene più profonda, 
purificando e deodorando la pro
tesi anche nei punti più nascosti. 
dove lo spazzolino non può arri' 
\ are, (seconda fase, azzurra). 

È propria grazie a questa se
conda fase che si elimina ogni pro
blema dì alito e si assicura alla 
bocca una nuova e prolungata fre
schezza. Potete trovare i prodotti 
Kukident'in farmacia. 
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/ cinque mesi 
di Andropov / 2 

Nel socialismo «reale» sovietico 
non si usa mai la parola 

«riforma». Però quando il nuovo 
segretario del PCUS dice 

«siamo in ritardo sulle esigenze 
più avanzate della società», 

introduce il problema 
di mutamenti. Economia: 

le possibilità di introdurre alcune 
esperienze di altri paesi dell'est 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Andropov non 
usa mal la parola riforma. È 
nella tradizione del «sociali
smo reale» sovietico. Per tro
varla bisogna andare a leg
gersi qualche scritto del più 
autorevoli, come quello dell' 
accademico Bogomolov 
(«Pravda» del 14 marzo)1 «Ci
gni paese (socialista; ndr) — 
scrive l'accademico — ha a-
spettl particolari, le riforme 
economiche differiscono ru
na dall'altra per estensione, 
caratteristiche, ritmi e per le 
specifiche soluzioni che vi 
vengono applicate». 

L'articolo citato è stato 
considerato da numerosi os
servatori come significativo 
di un certo sforzo, che sareb
be in atto, per tentare di tra
plantare nel gran corpo dell' 
economia sovietica esperien
ze già avviate In altri paesi 
est-europei. «Imparando gli 
uni daga akri — scrive Bo
gomolov — e prendendo le 
cose migliori e più avanzate 
senza ripetere gli errori di 
ciascuno». 

L'indicazione arriva diret
tamente dal discorso di An
dropov del 22 novembre, co
me pure la messa In guardia 
preventiva circa la necessità 
di «sperimentare attenta
mente» prima di «procedere 
ad un'introduzione estensi
va» nella «enorme scala dell' 
economia sovietica». Anche 
questo è uno dei segni che si 
sta procedendo con l piedi di 
piombo. In che direzione è 
per ora difficile vedere anche 
se le indicazioni generallssl-
me sono sotto gli occhi di 
tutti e si possono racchiude
re in quattro nodi fonda
mentali: consolidamento 
dell'economia pianificata 
contro le tendenze settoriali; 
estensione della pratica del 
calcolo economico sia nelle 
singole Imprese che nel 
grandi consorzi; accresci
mento del ruolo del regolato
ri economici e degli standar-
ds di qualità; modificazione 
delle retribuzioni secondo il 
principio della quantità e 
qualità del lavoro erogato. 

Come si vede, nulla che 
possa, anche lontanamente, 
dare l'impressione di un di
stacco dai «sacri principi». Il 
primo punto, ad esemplo, 
sembra messo lì apposta per 
disilludere chi si attendesse 
una scelta coraggiosa e netta 
verso il decentramento. In 
effetti neppure questa sareb
be una novità. Non è da ieri 
che la pianificazione costrui
ta dal centro, suddivisa per 
settori industriali, si è rivela
ta strumento eccessivamen
te rigido. La «riforma Kossl-
ghin» del 1965 non parlava 
forse di una crescita dell'au
tonomia di gestione delle im
prese e di una diversa artico
lazione degli incentivi mate
riali a seconda delle catego
rie produttive? Ma, com'è 
noto, si è dovuto attendere 
fino al 1979 per vedere — al 
contrario — nuovamente e-
levato il ruolo del Gosplan 
mentre l'introduzione del 
«valore aggiunto» come cri
terio di rendimento (al posto 
del famigerato «valoroi pro-
dukt», 11 prodotto lordo glo
bale) risulta ancora adesso di 
diffìcile applicazione, vuoi 
per le resistenze dei produt
tori, vuol per le incerte e con
troverse regole di calcolo del 
«valore aggiunto». 

Oggi — anche sulla base 
delle esperienze più o meno 
faticosamente eifciluate in 
Bulgaria, Ungheria e Repub
blica democratica tedesca — 
si riparla della opportunità 
di «accrescere l'indipendenza 
economica delle singole im
prese e dei consorzi», avendo 
cura di non trascurare «un* 
ancor maggiore sottolinea
tura del principi federali nel
la loro gestione». Nel suo ar
ticolo sul «Kommunist» (nu
mero 3, febbraio 1933) Juri 
Andropov ha affermalo, 
piuttosto nettamente, che «è 
impossibile» non accorgersi 
che «siamo In ritardo» rispet
to alle «esigenze avanzate 
dall'attuale livello di svilup
po materiale, tecnico, socia
le, culturale della società so
vietica» e ha annunciato «mi
sure» che «devono essere mi
nuziosamente predisposte» e 
«realistiche» e che, nel prepa
rarle, bisogna «sbarazzarsi di 
ogni tentativo di gestire l'e
conomia con metodi che le 
sono estranei». 

A quasi vent'annl dal pri
mi tentativi si può ormai 
concludere che la forma at
tuale di organizzazione eco
nomica dell'URSS costitui
sce un «campo di forza» piut
tosto tenace e che I suol di
fensori Interni non paiono 
affatto disposti a cedere le 
armi di fronte a propositi di 
cambiamento. La parola d' 
ordine — anche per non spa
ventare nessuno oltre che 

per non fare il passo più lun
go della gamba — è quella 
della «sperimentazione». Nel
le scorse settimane («Pravda» 
22 marzo) il Consiglio dei mi
nistri dell'URSS ha annun
ciato un esperimento che In
teresserà, per due anni, un 
gruppo di fabbriche lenln-
gradesl e che, in sintesi e-
strema, costituisce un au
mento delle retribuzioni del 
tecnici e degli ingegneri di 
fabbrica e un aumento del 
loro peso specifico nell'orga
nizzazione del lavoro azien
dale. L'esperimento «lenin-
gradese», come già viene 
chiamato nel dibattito sulla 
stampa, pare la materializ
zazione del forte richiamo 
che Jurl Andropov ha effet
tuato (riesumando, tra l'al
tro, quasi alla lettera, una fa
mosa polemica staliniana 
contro il livellamento egua
litario) nell'articolo sul 
•Kommunist», denunciando 
i tentativi di andare «verso 
forme comuniste di riparti
zione del reddito» senza una 
valutazione del contributo 
reale di ciascuno alla crea
zione della ricchezza sociale. 

In termini più semplici — 
ha detto Andropov — l'au
mento dei salari non può 
continuare senza che sia ri
stabilita «l'esigenza econo
mica obiettiva della crescita 
prioritaria della produttività 
del lavoro». Senza ciò «l'au
mento del salari, pur dando 
a prima vista un'impressio
ne favorevole, esercita in ul
tima analisi un effetto nega
tivo su tutta la vita economi
ca». È, quello ora ricordato, 
uno del passaggi forse più 
importanti (e più critici ver
so la precedente gestione) nel 
per ora non abbondante re
pertorio andropoviano: po
trebbe perfino apparire un 
brano di manifesto pro
grammatico di una gestione 
austera e incline a privile
giare produttività e progres
so tecnico. A farla finita, 
cioè, con una certa demago
gia tutta tesa a tener insieme 
il consenso della classe ope
raia organizzata nelle grandi 
aziende, a scapito della gran
de massa dei tecnici e degli 
intellettuali della produzio
ne, troppo poco valorizzata, 
poco pagata (ingegnere in 
URSS — qualcosa di più di 
un perito industriale — non 
è davvero un titolo che susci
ti rispetto e considerazione) 
ma dalla quale dipende In 
misura considerevole il suc
cesso di ogni tentativo di 
modernizzazione massiccia 
della struttura di un'azien
da. 

Se non c'è né prestigio, né 
vantaggio economico perché 
questi quadri dovrebbero, 
come si dice, mettersi a tira
re il carro del rinnovamento 
tecnico, combattere in fab
brica contro gli interessi a 
non mutare nulla che, spes
so, vedono alleate (per moti
vi diversi) la direzione azien
dale e la massa degli operai 
meno qualificati? Se siano 
davvero queste le idee di An
dropov in campo economico 
è ancora presto per dirlo. Re
centemente è stata pubblica
ta una «postanovlenie», una 
direttiva che apre la via alla 
introduzione generalizzata, 
anche in agricoltura, dell'ap
palto collettivo, del lavoro a 
squadre. L'innovazione — 
certamente rilevante — ha 
però anch'essa avuto un lun
go periodo d'incubazione e 
affonda le sue radici nell'ul
timo periodo brezneviano. 
Ma, ciò che sembra gettare 
più d'un'ombra sul suo futu
ro, essa viene lanciata pro
prio mentre II grande esperi
mento delle «brigate slobln», 
cioè 11 lavoro a squadra nelle 
industrie (specie nell'edilizia 
i risultati sono stati notevo
li), comincia a segnare il pas
so. Già nel 1981 le statistiche 
mostravano che la tendenza 
alla diffusione del fenomeno 
si era bloccata e si registra
vano segni di regresso. 

Ora le «squadre» in tutta 
l'URSS sono circa 500 mila 
ma — come scrive l'osserva
tore politico della «Novosti», 
Fiodor Breus — «si è venuto 
a sapere che esse non sono 
bene accolte dappertutto, in 
alcuni luoghi gli ammini
stratori hanno manifestato 
il loro scontento e le squadre 
hanno cominciato a sfa
sciarsi». Ma c'è da dubitare 
che la ragione del declino 
della «squadra» sia dovuta 
solo agli «amministratori». 
Piuttosto, come spesso si leg
ge sulla stampa, l'efficienza 
della squadra e ostacolata da 
ciò che le sta attorno e che 
non corrisponde al suol ritmi 
e all'Interesse del suol com
ponenti. Difficile rispettare 
un appalto e concludere In 
tempo tutte le rifinlture se, 
ad esemplo, mancano gli in-

Questo grande 
corpo ha bisogno 
di trapianti 

A sinistra Andropov 
tra Gromiko e Grishin 

olla celebratone 
del 113* anniversario 
della nascita di Lenin 

e a destra un test 
su un robot all'istituto 

di cibernetica 
dell'Accademia 

della scienze 
dell'Ucraina 

Ma come e quali? 
fissi o se non arrivano in 
tempo interruttori o lavan
dini. Ecco perché ritorna 11 
tema della estensione del de
centramento e perché, un po' 
paradossalmente, mentre si 
mette l'accento sull'esigenza 
della pianificazione centra
lizzata, si deve poi sollecitare 
la periferia ad assumersi le 
sue responsabilità e a non 
delegare al centro. 

«Non possiamo ritenere 
normale — ha detto Andro
pov — una situazione in cui 
il problema della produzione 
di una serie di articoli di con
sumo quotidiano viene risol
to quasi al livello del Go
splan dell'URSS. Bisogna 
che di ciò si occupino gli or
ganismi locali, 1 quali debbo

no pienamente rispondere 
delle soluzioni da essi adot
tate». In questo gran mare di 
problemi resta da capire an
che quale può essere l'effetto 
che, ad esemplo, può produr
si In Turkmenla di una buo
na sperimentazione attuata 
in Lettonia, dove 11 livello di 
organizzazione del lavoro è 
tre, quattro volte superiore. 
E, ancora, pare sensato chie
dersi se l'esigenza improro
gabile di invertire la tenden
za alla decrescita dei ritmi di 
sviluppo sia o meno incom
patibile con la lentezza con 
cui si continua a procedere 
nelle controverse (anche se 
prudentissime) innovazioni. 

Giulietta Chiesa 
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OGNI SETTIMANA UN SUPERPREMIO 
DA 100 MILIONI IN GETTONI D'ORO 

SUPERPREMIO 
A SUPERFLASH 
Ogni settimana, per sei settimane, a Superflash su Canale 5 
sarà comunicato il nome del vincitore del Superpremio da 
100 milioni. 

18 PELLICCE 
Ogni settimana, per sei settimane, sempre in Superflash, 
verranno estratte tre pellicce di visone canadese Black 
dama, firmate dalla prestigiosa pellicceria Annabella di 
Pavia. 

i^.ndesir P e r k i n a OROPHLA 
VA SCPIC pono V V I M\Mw I V I BMMW 

Marchi prestigiosi compongono l'eccezionale assortimento 
di 60.000 premi immediati a disposizione. Elettrodomestici 
Indesit, fustini Perlana, bottiglie brandy Oro Pilla e 
un'infinità di buoni acquisto Standa possono essere vinti e 
ritirati subito, presso ogni punto di vendita Standa. 

E FACILE VINCERE 
Basta fare acquisti per almeno Lire 15.000 presso i Grandi 
Magazzini, Supermercati, Ipermercati,GM ed affiliati 
Standa, ritirare presso il centro concorso la busta premio, 
scoprire se si è vinto uno dei 60.000 premi immediati e 
naturalmente partecipare alle estrazioni del Superpremio 
settimanale e delle pellicce Annabella. 
Ogni sabato a partire dal 7 maggio verrà pubblicato, su 
questo quotidiano, il nome del vincitore del Superpremio da 
100 milioni della settimana. 

BUONA FORTUNA! 
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Israele medita di arretrare 
letr ni nel sud Libano 

Ciò signifìcherebbe il rinvio a tempo indeterminato del ritiro definitivo - Shultz oggi al 
Cairo - Messaggio di Hussein ad alcuni leader arabi - Arafat al CC di Al Fatah 

BEIRUT — 11 governo israeliano, con 1' 
evidente intento di forzare la mano oi 
libanesi, ha prospettato la possibilità di 
un tarretramento» delle sue truppe di oc
cupazione dalla zona di Beirut nella re-
gione meridionale del Libano. Ieri matti
na radio Tel Aviv ha addirittura annun
ciato che il consiglio det ministri si riuni
va appositamente per esaminare questa 
proposta; qualche ora dopo, però, il por* 
tavoce del governo Dan Meridor ha pre
cisato che «non è stata presa alcuna deci
sione» sull'argomento. Il senso dell'ope
razione è evidente: arretrando le truppe 
nel sud — cioè entro la famosa fascia di 
45 chilometri dal confine che Begin defi
nisce «zona di sicurezza» — Israele dareb
be per scontato che non è possibile per 
ora raggiungere un accordo con il gover
no Gemayel, rinvierebbe a data indeter
minata il suo ritiro dall'intero territorio 
libanese e preparerebbe il fatto compiuto 
della «consegna» della regione meridiona
le al suo protetto, il maggiore-fantoccio 
Saad Haddad. La puhhlirità data alla 
prospettiva dell'.arretramcnto», anche in 

assenza di una decisione in proposito, BÌ 
colloca evidentemente nel contesto della 
imminente visita in Medio Oriente del 
segretario di Stato Shultz, che dovrebbe 
— negli intenti di Bcagan — «ammorbi
dire» la posizione del governo Begin e che 
si trova invece di fronte alla ennesima 
prova della volontà di Tel Aviv di «coglie
re fino in fondo i frutti» della guerra in 
Libano, come ha detto qualche giorno fa 
lo stesso Begin. 

La missione di Shultz inizia oggi dal 
Cairo e si presenta sotto auspici tutt'al-
tro che facili. Anche re Hussein di Gior
dania ha per così dire anticipato il segre
tario di Stato, inviando ieri un suo mes
saggio ad alcuni leader arabi, in concomi
tanza — non certo casuale — con i collo
qui che il leader palestinese Arafat ha 
avuto a Rabat con re Hassan IL Come si 
sa, al sovrano marocchino viene attribui
ta una mediazione fra OLP e Giordania 
per una rapida ripresa dei colloqui bila
terali. Del messaggio di Hussein hanno 
dato notizia fonti ufficiali di Amman, 
senza precisarne il contenuto; il primo 

destinatario è comunque re Fahd dell'A
rabia Saudita, dal quale si è recato lo 
stesso ministro degli Esteri giordano 
Marwan al Qassem. Quanto ad Arafat, 
dopo i colloqui con re Hassan egli è tor
nato a Tunisi per presiedere la riunione 
del Comitato centrale di Al Fatah, dedi
cata agli ultimi sviluppi della situazione. 

A Beirut intanto la polizia ha trovato 
fra le macerie dell'ambasciata americana 
i frammenti di un detonatore, che vengo
no esaminati insieme a pezzi di lamiera 
di un furgone: potrebbe trattarsi del vei
colo imbottito di esplosivo con cui è stato 
fatto saltare l'edificio. Tuttavia gli inqui
renti continuano a non escludere altre 
ipotesi, come quella che l'ordigno fosse 
stato introdotto preventivamente nella 
sede diplomatica. Dalle macerie sono 
stati estratti finora i corpi di 61 persone; 
ma alcuni dei resti, specie quelli rinvenu
ti nella tavola calda, sono ridotti in modo 
tale che non è possibile non solo procede
re ad una identificazione, ma nemmeno 
accertare con precisione a quante perso
ne apparxenessero. 

CINA-VIETNAM 

Hanoi accusa di 
«provocazioni 

armate» le 
truppe cinesi 

HANOI — Il Vietnam ha ac
cusato la Cina dt «Nuove pro
vocazioni armate» sostenen
do che tra giovedì e venerdì 
truppe di Pechino hanno 
compiuto nuove Incursioni 
contro il territorio vietnami
ta. Secondo l'agenzia di 
stampa vietnamita VNA «ol
tre cento colpi di mortaio» 
sono caduti giovedì nella 
provincia di frontiera di Ha 
Tuycn». Lo stesso giorno, 
sempre in base alle Informa
zioni dell'agenzia, «numerosi 
gruppi di soldati e miliziani 
cinesi» sono penetrati nel 
settore di Dlnh Lieu di fronte 
al Golfo del Tonchlno e «1* 
hanno saccheggiato». È que
sta la prima volta, da quando 
è aumentata la tensione alla 
frontiera, che le autorità 
vietnamite parlano di inci
denti nella provincia di 
Quang Minh. Inoltre, l'agen
zia vietnamita accusa i sol
dati cinesi di aver compiuto 

incursioni In diversi settori 
delle quattro province di 
Lang Sonh, Cao Bang, Ha 
Tuyen e Lai Chau. I soldati 
cinesi — come riferiscono 
fonti vietnamite — avrebbe
ro sparato, collocato mine e 
distrutto strade. 

Il Vietnam ha smentito, 
Invece, che le sue truppe ab
biano ucciso indiscriminata
mente oltre 300 civili cambo-
tlanl a colpi di baionetta e 

ombe a mano in un villag
gio al confine tra la Cambo
gia e la Thailandia. Nella zo
na si trovava 11 quartier ge
nerale del principe Norodom 
Wihanouk, capo della resi
stenza contro 11 governo di 
Phnom Penti, sorretto da 
Hanoi. In un comunicato 
trasmesso da Radio Hanoi, il 
ministero degli Esteri viet
namita, definisce la notizia 
del massacro, attribuito al 
soldati vietnamiti che occu
pano la Cambogia, frutto di 
«pura fantasia». 

PARIGI — In occasione del 
funerali dell'esponente pale
stinese Issam Sartaul, il 23 
aprile scorso ad Amman, un 
esponente dell'Unione ebrai
ca Internazionale per la pace 
— Maxim Ghilan, direttore 
della rivista «Israel and Pale
stine», edita a Parigi — ha a-
vuto un incontro con Abu Ji-
had e Sidkl et Dajani, mem
bri dell'esecutivo dell'OLP, l 
quali hanno formalmente di
chiarato che i contatti fra 
l'OLP e le forze di pace Israe
liane continueranno senza 
interruzione. I due dirigenti 
palestinesi hanno precisato 

Incontri OLP-forze 
di pace israeliane 

che un piano dettagliato per 
lo sviluppo di questi contatti 
è stato sottoposto al Comita
to esecutivo dell'OLP e che la 
stessa OLP fornirà presto un 
segnale inequlvoco del suo 
impegno in questa direzione. 

In memoria di Issam Sar
taul, l'Unione ebraica inter
nazionale per la pace e «I-
srael and Palestine» hanno 

VALTOURNANCHE-BIOLEY (m. 1250) 
Vatta «'Aosta (ai piedi dal Corvina) 

Casa per Feria «ARCI-DINO CORE» Turni liberi 
dal 1° luglio al 10 settembre. Tariffe giornaliere 

L 21.000. Sconto del 4 0 % ai bambini da 0 
a 6 anni e del 2 0 % per quelli dai 7 ai 12 anni 

Per informazioni rivolgersi alla Direzione della Casa per 
Ferie «ARCI-DINO CORE» - Via Lanza116 -15033 Casale 
Monferrato (AL) - Telefono 0142/2869 -~ -

Non c i vuole 
un pennello grande, 

ma un grande pennello: 
CINGHIALE 

CINGHIALE 
la grande marca 
della perfezione, 

per dipingere, 
verniciare. 
tinteggiare 

per il "fai da te" 
c'è sempre 
un pennello 

K marca 
CINGHIALE 
che ti aiuta. 

Presto e bene 
sempre avviene 

con pennelli CINGHIALE. 

diffuso un necrologio nel 
quale lo stesso Sartaul viene 
definito «l'uomo che rappre
sentava tutti noi nel campo 
della pace israelo-palestlne-
se. Infatti — prosegue 11 do
cumento — non ci sono due 
separati campi della pace, 
uno Israeliano e uno palesti
nese, come non ci sono due 
separati campi della guerra. 

Quelli da ambo le parti che 
vogliono la guerra perma
nente sono alleati nel loro e-
stremlsmo: gli assassini ser
vono allo stesso modo Abu 
Nldal e Menahem Begin. Co
sì anche nel nostro campo: 
tutti noi che vogliamo una 
giusta pace fra ebrei ed arabi 
ci battiamo Insieme e se ne
cessario cadiamo insieme. 

«Sartaul — conclude 11 te
sto — un uomo che era più 
grande dei suol nemici, ora è 
morto. Ma la sua e nostra 
causa vive. E 11 mondo sem
bra più piccolo dopo 11 marti
rio di Issam Sartaul». 

TURCHIA 
I militari ora autorizzano 
solo partiti addomesticati 

ANKARA —11 regime milita
re turco ha revocato i decreti 
che vietano l'attività politica e 
la costituzione dei partiti poli
tici. Si tratta tuttavia di una li
beralizzazione solo formale e 
condizionata: non è infatti 
consentita la ricostituzione dei 
partiti sciolti con il colpo di 
stato dell'80, ma solo la forma
zione di «nuovi» partiti; inoltre 

ad almeno un centinaio di lea-
ders dei vecchi partiti (a co
minciare da personaggi come 
gli ex premier Demirel e Bu-
lent Ecevit) è vietato fare poli
tica per un periodo di dieci an
ni. Quanto ai leaders dei costi
tuendi nuovi partiti, è fatto lo
ro divieto di discutere o criti
care le decisioni della giunta 
militare. 

NICARAGUA 

Tra i giovani europei venuti 
qui «per costruire qualcosa» 

Tecnici, medici, infermieri, agronomi lavorano nelle zone più disastrate, nelle località più 
pericolose - Fiorella, Mario, Ursula, Zeno, Jeff, Gilberte: «Qui siamo utili e contiamo davvero» 

Brevi 
Ripresa di rapporti tra Italia e Iran 
TEHERAN — Il sottosejpetano agli Esteri Bruro Corti é garrito ieri a Tei io art per 
colloqui con i dirigenti vantarti. è la prima visita ufficiale italiana ai Iran dall'av
vento del legime islamico. I colloqui di Corti verteranno soprattutto sui rapporti 
commerciali tra i ove paesi che negli ultimi due anni hanno fatto registrare 
notevoli processi 

Rimpasto ministeriale in Etiopia 
ADDIS ABEBA — È n corso in Etiopia d più importante rimpasto ministeriale 
che vi sia stato dal 1977. Ieri, il presidente Menghistu ha nominato ministro 
degE Affari esteri Gosbj Wotde. ex ministro deU'Istrunone. L'ex ministre dsgfi 
Esteri Feleke Giorgis 4 stato nominato ministro della Informasom. 

Riunione per l'inquinamento nel Golfo 
KUWAIT — I ministri della sanità ed esperti per la difesa ambientato di otto 
paesi si riuniscono nuovamente nel Kuwait oggi nel tentativo di trovare u modo 
di far fronte al cSsastroso inquinamento del Golfo a causa del bombardamento 
rakeno dei pozzi raruani off-shore. ABa riunione partecipano anche rappresen
tanti di Irak e Iran. 

Espulso per spionaggio 
viceconsole USA in URSS 
MOSCA — L'organo del PCUS. la cPravda», ha pubbficato ien la notizia detTe-
spulsione det viceconsole americano a Leningrado, D. Shorer. sotto l'accusa di 
scarnaggio Agenti del KGB, • servizi segreti sovietici, hanno colto m flagrante a 
diplomatico mentre ritirava materiale contenente notizie riservate. Il giornale 
non precisa quando sia avvenuto il fatto 

Riuniti i ministri degli Esteri della CEE 
BRUXELLES — I dieci ministri degli Esten della Comunità europea si riuniscono 
oggi a Lussemburgo per preparare a vertice dai capi di Stato e di governo della 
CEE m programma a Stoccarda air inizio di grugno In una tenera agli altri nove 
codeghi. il ministro italiano Colombo ha avanzata una serie di proposte per ridare 
vita alla pobtica cormaKsrr. 

CANADA 
Corteo contro 

i missili 
«Cruise» 

a Toronto 
TORONTO — Numerosi fe
riti e diversi arresti sono 11 
bilancio di una serie di scon
tri avvenuti a Toronto, in 
Canada, tra alcune migliaia 
di manifestanti che protesta-
vano contro gli esperimenti 
di missili americani «Cruise» 
nel Canada e gruppi di con
tromanifestanti. Ad un'altra 
iniziativa contro gli esperi
menti americani, tenutasi a 
Vancouver, hanno parteci
pato 40 mila persone ma non 
ci sono stati lncidenU. Quella 
di Vancouver è stata la più 
imponente manifestazione 
di protesta mai organizzata 
nella città del Canada occi
dentale. 

Sempre nel giorni scorsi, 
oltre tremila persone sono 
sfilate per le strade dt Sa-
skatton. Stati Uniti e Canada 
hanno firmato recentemente 
un accordo che consente all' 
esercito americano di con
durre In territorio canadese 
esperimenti con 1 missili 
«Cruise» di cui sono dotati al
cuni bombardieri «B52«. 

SVEZIA 
Un appello 
anti H dalla 
Conferenza 

cristiana 
UPPSALA — La Conferenza 
cristiana mondiale, riunita 
per tre giorni a Uppsala in 
Svezia, ha rivolto a conclu
sione dei lavori un appello al 
governi di tutto il mondo per 
«l'eliminazione di tutte le ar
mi nucleari nell'arco di cin
que anni*. La conferenza, al
la quale hanno preso parte 
160 delegaU di una sessanti
na di paesi, ha chiesto Inoltre 
«a tutte le nazioni presenti al 
tavolo del negoziati di Gine
vra, Vienna e Madrid di in
tensificare I loro sforzi per 
giungere a conclusioni posi
tive». 

Nel documento finale pub
blicato a conclusione dei la
vori gli ecclesiastici chiedo
no «l'arresto della produzio
ne, degli esperimenti e del di
slocamento della armi ato
miche e la creazione ai zone 
denuclearizzate nel mondo*. 
Essi chiedono inoltre «il 
mantenimento del principi 
di autodeterminazione del 
popoli, di non Ingerenza e l'e
liminazione di ogni forma di 
segregazione». 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Durante il viaggio 
in Nicaragua, nei poeti più pe-
ricolosi o disagiati abbiamo in
contrato spesso medici, infer
mieri, agronomi, tecnici italiani 
o frantasi aitasi tutti giovani. 
Perché un giovane europeo, 
proveniente da società agiate, 
abbandona automobile, case 
confortevoli e sicurezza per cer
care una sua realizzazione in un 
paese lontano e difficile? Per
ché preferisce la lotta in Nica
ragua a quella nel suo Paese? 

Fiorella Baumé è originaria 
del lago di Garda, ha studiato 
alla Statale di Milano alla fine 
degli anni 60, «ha fatto il 68», 
come molti della sua generazio
ne. Foiba lavorato per 7 anni in 
Toscana. Ora è a Matagalpa, 
130 chilometri al nord di Ma
nagua, 32 mila abitanti, in una 
valle con alle spalle le monta
gne dove sono annidate decine 
di ex guardie somoziste che solo 
qualche settimana fa hanno as
sassinato il medico francese 
Piere Grosjean nel villaggio di 
Rancho Grande. 

Fiorella vixe in una casa di 
legno, vecchiotta, spartana
mente arredata ma con un bel 
giardino di fiori tropicali. Man
ca l'acqua per fare il caffé, ma 
Fiorella attende pazientemente 
che ritorni. «Qui coordino due 
piani di assistenza promossi da 
associazioni volontarie, ma fi
nanziati dal ministero degli E-
steri. Uno è medico sanitario, 
l'altro per lo sviluppo della pro
duzione del miele». Elei che da 
questa casetta coordina tutta 
l'attività degli italiani nella 
provincia di Matagalpa, giran
do in jeep per strade impossibi
li su e giù per i monti. 

Ma perché sei venuta qui? 
tPercbe da noi qualsiasi idea, 

Z oalsiasi proposta che esce dal-
i normalità, dalia logica stret

ta dei piccoli passi, delle tratta
tive defatiganti viene giudicata 
utopia, idealismo, velleitari
smo. Qui invece ogni idea che 
hai è insufficiente rispetto ai 
bisogni e alla realtà di un Paese 
povero ma entusiasta. E poi, 
qui il potere sono i giovani, i 
trentenni che fino alraltro ieri 
erano sulle montagne a fare la 
rivoluzione». 

Accanto a lei, anche lui in at
tesa dell'acqua per il caffé, Ma
rio, un elettricista bresciano 
con la faccia annerita dal sole, i 
capelli lunghi. Sto con mia mo
glie Ursula, infermiera, a Pan-
cansan, un vUlaggetto a diversi 
chilometri da Matagalpa, perso 
sui monti. A Brescia avevo or
ganizzato con altri giovani una 
cooperativa, ma ai primi gua-
dzjuìsono cominciate le prime 
liti. Così ho deciso di andarme
ne». La moglie ha avuto l'occa
sione del Nicaragua e non se la 
sono fatta scappare. Da Brescia 
a Pancasan il cammino è lungo. 
mSì, ma qui ho l'impressione di 
contare. Non solo a Pancasan, 
ma anche a Matagalpa spesso 

non c'è nessuno che sappia fare 
i lavori più elementari, risolve
re un corto circuito, fare un im
pianto modesto, anche la giun
ta provinciale mi chiama quan
do ha bisogno. Ho nostalgia so
lo del vino buono e del grana». 

Zeno Bisoffì ha 27anni, è ve
ronese ed è il medico italiano 
che era a Rancho Grande con 
Pierre Grosjean quando il dot
tore francese venne ucciso dai 
somozisti. Il suo lavoro stabile è 
Biposto di salute di Ciudad Da
rio, un paesotto a una ventina 
di chilometri di Matagalpa. 

«Sono indispensabili — dice 
Fiorella Boumé — perché por
tano la medicina in paesi e zone 
dove non si era mai visto un 
medico o un infermiere. E indi
spensabile Zeno a Ciudad Da
rio, come Ursula a Pancasan, e 
gli altri nei loro villaggi. Anzi. 
per gli attacchi dei somozisti il 
governo di Managua ci ha chie
sto di far scendere alcuni dei 
nostri daiposti più isolati e pe
ricolosi. E un peccato, perché 
stavano facendo un ottimo la
voro. Dal canto nostro abbiamo 
preso certe misure di sicurezza, 
come uscire il meno possibile 
dai centri abitati, e solo accom
pagnati». 

1 medici francesi hanno la lo
ro casa centrale in una villetta 
di Managua. Una bella costru
zione in quel che resta del cen
tro della città dopo il terremoto 
det "72 e la guerra del 79.1 letti 
sono materassi stesi a terra, 
qualche manifesto sui muri, vn 
unico tavolo di legno grezzo con 
panche e sedie in sala. Qui arri
vano per H fine settimana a tur
no i giovani medici, le infènnie-
re, gli agronomi che lavorano 
negli accampamenti di rifugiati 
salvadoregni, a Leon, nelle va
rie province. 

Jeff Patry è un giovane me
dico, magrissimo, capelli bion
do stopposo. Con la moglie Gil
berte, infermiera, ha già fatto 
un'esperienza in Baagla Desh. 
mDopo pochi mesi là ero scorag
giato. Non per il lavoro, ma 
perché vedevo una corruzione 
insopportabile. Le medicine 
che mandavano vari organismi 
internazionali erano sequestra
te da funzionari del governo e 
rivendute, mentre la gente mo
riva. Avevo deciso che mai e poi 
mai sarei tornato in un paese 
sottosviluppato». Gilberte, in a-
vernata gravidanza, occhiali e 
un sorriso sereno, aggiunge: 
«Poi abbiamo visto la vittoria 
del Nicaragua, un governo nuo
vo che si impegnava a lottare, 
pur nella ristrettezza dei mezzi 
materiali, per una salute estesa 
a tutti, preventiva. Ci siamo 
detti che valeva la pena di ten
tare ed effettivamente ne vale
va la pena». 

In questa esperienza la gente 
cambia. «C'è una solidarietà 
nuova — dice Mario, l'elettrici
sta bresciano—una fratellanza 
che matura nelle cose difficili, 
nel dividersi le poche cose che 
ci sono, nella vita in comune». 

Giorgio Otorini 

LEGGI 
E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 
Note e commenti 

Nel nostro sistema, vi è sta
to sino ai tempi più recenti, un 
grosso conflitto sull'ambito di 
estensione e di utilizzo dei con* 
tratti a termine, consideran
dosi da parte padronale un uti
le strumento di elasticità del
la forza lavoro e da parte sin
dacale un tipo di contratto pri
vo di essenziali garanzie pro
prie al lavoro a tempo indeter
minato, prima di tutto la sta
bilità del posto di lavoro. Con
flitto che ha trovato di recen
te, con l'art. 8 bis della legge 
25 marzo 1983 n. 79, una peri
colosa soluzione, essendosi e-
stesa a tutti ì settori economi
ci la possibilità, già propria ai 
soli settori del turismo e del 
commercio, di assumere lavo
ratori a termine ove si deter
minino le cosiddette «punte 
stagionali», ovvero «una inten
sificazione dell'attività lavo
rativa, cui non sia possibile 
sopperire con il normale orga
nico». 

Il che in pratica potrebbe si
gnificare, se la legge non avrà 
una precisa e rigorosa appli
cazione, che qualsiasi impresa 

Le risposte 

Cara Unità, 
sono un tuo lettore. Spero 

vorrete chiarirmi alcuni dubbi 
di interpretazione in merito al
la nuova legge n. 297 del 29 
marzo 1982 -Trattamento di 
fine rapporto: Ecco il mio ca
so: circa tre anni fa io e mia 
moglie ebbiamo costruito su un 
terreno di proprietà di mio 
suocero una casa nella quale a-
bitiamo: un po' con i nostri ri
sparmi ed un po' con un presti
to concessomi dalla banca nel
la quale io lavoro e che rimbor
so con trattenute mensili sullo 
stipendio. L'azienda per sua 
maggior garanzia vuole che la 
casa sia intestata a noi due. 

Il problema mio è questo: a-
vendo maturato gli 8 anni di 
anzianità minimi e non aven
do io i soldi per poter fare l'at
to notarile, sono in diritto dì 
chiedere all'azienda l'antici
pazione del 70% sulla liquida
zione per fare fronte a tali spe
se? Inoltre, l'eventuale 70% è 
al netto di eventuali trattenu
te di legge o da questo devo 
nuovamente detrarre l'IRPEF 
e tutte te altre coseì Dovrò poi 
l'anno successivo fare il mod. 
740 in caso mi venga elargito 
l'antìcipo? 

Sperando di essere stato 
chiaro nella descrizione e di 
non avervi dato grande distur
bo vi ringrazio e colgo l'occhio* 
ne per salutarvi cordialmente. 

GUIDO COLOMBO 
(Gussago • Brescia) 

Tra le più significative novi
tà della legge n. 297/78 relativa 
al nuovo trattamento di fine 
rapporto, va senza dubbio con
siderato U diritto del lavoratore 
alla anticipazione di una quota 
della liquidazione maturata. Si 
tratta effettivamente di una 
novità, perché tale diritto non 
esisteva nel sistema preesisten
te, nel quale solo con l'adesione 
del datore di lavoro si poteva 

Le notizie 

Per ottenere la 
riliquidazione 
della pensione 

Con la sentenza del 13 agosto 
1982 n. 4069 (in La settimana 
giuridica 1982. n. 50 - 52) la 
Corte di Cassazione ha stabilito 
che, nel caso in cui 1TNPS ab
bia negato al lavoratore fl dirit
to alla rfliquidazioDe della pen
sione per omessa trasmissione 
della documentazione necessa
ria da parte del datore di lavo
ro, sussiste l'interesse del lavo
ratore a convenire in giudizio; 
quest'ultimo per l'affermazio
ne del suo obbligo di trasmette
re all'INPS gli elenchi di cui al
l'art. 22 L. 28 luglio 1961, n. 
830, senza che possa diversa
mente provvedersi con l'esibi
zione in giudizio di tale docu
mentazione a norme dell'art. 
221 cod. proc civ. 

E ciò in base alla considera
zione che la domanda del lavo
ratore riguarda l'adempimento 
di una obbligazione legale ine
rente al rapporto previdenziale 
e discendente dal contratto di 
lavoro, rivolta direttamente nei 
confronti dell'obbligato ed im
plicante anche l'accertamento 
dell'inadempimento dì uùe ob
bligo con tutte le relative con
seguenze che riguardano e pos
sono, eventualmente, essere li
mitate anche alle spese proces
suali per la determinazione del
la corretta misura della pen
sione. 

A proposito 
della legge 

sui contratti 
a termine 

per la quale, in qualsiasi mo
mento, venga a determinarsi 
un incremento, dettato dai fat
tori più diversi, degli indici di 
firoduzione, anziché farvi 
ronte con una programmata 

fiolitica dell'occupazione, po-
rà ricorrere al comodo siste

ma delle assunzioni a termine. 
Non è questo però il senso del
la nuova normativa: contratti 
a termine, per affrontare le e-
sigenze di «punte» produttive 
sì, ma che dì punte stagionali 
si tratti resta altrettanto e tut
tora necessario per le imprese 
di ogni settore. Restano quindi 
escluse dall'ambito di applica
zione della legge tutte quelle 

oscillazioni produttive che so
no dovute a fatti semplice
mente gestionali, e cioè ad e-
sempio un buon andamento 
degli ordini, e cioè ad esempio 
un buon andamento degli ordi
ni, la necessità di ricostituire 
scorte di magazzino, ed altre 
simili. Non essendo tali fatti 
né episodi aventi carattere 
straordinario e stagionale, 
non si potrà in tale ipotesi fare 
ricorso ai contratti a termine 
che restano, vogliamo sottoli
nearlo, comunque una figura 
eccezionale nella tipologia dei 
contratti di lavoro. 

Alle oscillazioni di tipo me
ramente gestionale si potrà 
invece provvedere con accor
di contrattuali, come di recen
te previsto dai rinnovi dei con
tratti collettivi del settore chi
mico-calzaturiero, che con
sentono, con certe garanzie, di 
far superare ai lavoratori a 
tempo indeterminato, il nor
male orario settimanale, sal
va la fruizione di riposi com
pensativi in momenti di mino
re attività. 
GUGLIELMO SIMONESCHI 

Diritto all'anticipazione 
per l'acquisto di una casa 
conseguire un'anticipazione 
dell'indennità di anzianità. 

Attualmente il consenso del 
datore di lavoro non è più ne
cessario — trattandosi appun
to di un diritto del lavoratore 
— ma è diritto fortemente con
dizionato, perché mantenuto 
entro certi limiti (non oltre il 
70% del maturato), condizio
nato a determinati requisiti (1* 
aver maturato almeno otto an
ni di anzianità), dipendente da 
determinate casuali, tra le qua
li, oltre alle spese per cure me
diche di carattere straordina
rio, c'è anche l'ipotesi di acqui
sto della prima casa di abitazio
ne per sé e per i figli, documen
tato con atto notarile. 

È a questo punto che si inse
risce la domanda del lettore: 
posso ottenere l'anticipazione 
per affrontare il costo dell'atto 
notarile? Il che è come dire se 
l'anticipazione sul trattamento 
di fine rapporto possa essere 
ottenuta quando l'acquisto del
la proprietà non è ancora pro
vato da atto pubblico. Si tratta 
dunque di un problema di ca
rattere generale, che va oltre la 
questione specifica proposta, 
cui si ritiene di dover dare ri
sposta positiva perché !a nonna 
di legge in questione deve esse
re interpretata nel senso più 
ampio ed adeguato alla possibi
lità di una sua concreta appli
cazione: d'altra parte in questo 
senso è anche la proposta di in
terpretazione autentica della 
legge 297/78 presentata dal no
stro partito. Resta peraltro fer
mo l'onere del lavoratore di ga
rantire la destinazione reale 
dell'anticipo allo scopo per il 

Assunzione 
per passaggio 
diretto 

La Cassazione, con sentenza 
del 20-11-82, n. 4267 (in La 
Settimana giuridica, 1982, n. 
46) ha sancito che l'assunzione 
diretta dì un lavoratore con fl 
passaggio dall'azienda presso 
cui è occupato ed un'altra non 
importa una situazione simile a 
quella prevista dall'alt. 2112 
cod. civ. (trasferimento di a-
zienda) bensì determina la co
stituzione di un nuovo rappor
to di lavoro tra fl prestatore e 
l'azienda cui è passato, senza 
che a tale nuovo rapporto si 
possa applicare l'art. 13 dello 
Statuto, con la conseguenza 
che fl lavoratore non ha diritto 
a conservare mansioni e qua
lifica attribuitagli nel prece
dente rapporto. 

Tale interpretazione non 
contrasta con l'art. 3 della Co
stituzione, in riferimento ali* 
art. 33 comma II dello Statuto, 
per il fatto che consente l'as
sunzione nominativa di un la
voratore anche nel caso in cui, 
per altri lavoratori, sarebbe 
stata necessaria la richiesta nu
merica e non nominativa, in 
quanto tale principio è ragione
volmente derogato dal momen
to che tende a tutelare la mobi
lità del lavoratore occupato e 
non a regolare la concorrenza 
tra più lavoratori disoccupati. 

quale è concesso: così, per fare 
un esempio che si richiama alle 
indicazioni date dalla proposta 
anzidetta, si potrà opportuna
mente esigere dal datore di la
voro, prima di dare l'anticipa
zione, l'esibizione, in luogo del
l'aito notarile, di altri docu
menti tra i quali il contratto 
preliminare di compravendita, 
che dimostrino la veridicità 
dell'acquisto, e in seguito, ad 
atto pubblico stipulato, l'esibi
zione dello stesso atto. 

Quanto poi agli altri proble
mi proposti si può dire che e-
scluso l'onere dei contributi 
previdenziali, resta invece la 
soggezione dell'anticipazione al 
normale trattamento fiscale, ivi 
compreso il pagamento IRPEP 
e l'obbligo della denuncia sul 
modello 740. 

Oinwta rubrica è csrsts e» un grappo «fi stpsrtu QapWswiie Sknorwscni, 
giudico. rsfjporrssòBt) «i coord«n«/toro; Pier Giovanni AMov 
di Bologna, docanta uni»tritai io: Mario Ctaisfìal Garofalo, 
i«*i«<i«Tttfio:r«Trar«woSJqoMol«xa»polT^ 
no; rodarico P. Fradioni, docento vnivorsiief io: Sacrario Migro, avvinato 
CdL di Roma; Nino Rattorta, avvocato CdL di Torino. 

Esercizio della 
professione 

di farmacista 
Cara Unità, 

d'accordo che la professione 
del farmacista è oggi notevol
mente svalutata, e ciò anche 
per colpa dei nostri Ordini 
professionali, che nulla fanno 
per impedire questo degrado, 
ma su una cosa mi sorge il dub
bio, e per questo chiedo la vo
stra consulenza per sapere se è 
legale che nelle cliniche priva
te (che poi non sono poche) la 
mansione che negli ospedali 
pubblici è del farmacista (di
spensare farmaci ai vari repar
ti) venga svolta da un impiega
to amministrativo, se non da 
un infermiere generico 

Dott, ALDO CADETTO 
(Ravenna) 

L'art. 122 del R.D. 27-7-1934 
n. 1265 — Testo Unico delle 
Leggi Sanitarie — dispone te
stualmente: «La vendita al pub
blico di medicinali a dose o for
ma di medicamento non è per
messa che ai farmacisti e deve 
essere effettuata nella farmacia 
sotto la responsabilità del tito
lare della medesima. Sono con
siderati medicinali a dose o for
ma di medicamento, per gli ef
fetti della vendita al pubblico. 
anche i medicamenti composti 
e ie specialità medicinali, messi 
in commercio già preparati e 
condizionati secondo la formu
la stabilita dal produttore-. Il 
contravventore e punito con 1' 
ammenda da _ ». Questa norma 
— che non è stata annullata o 
integrata da altra successiva — 
è molto chiara e lineare nella 
sua dizione letterale, per cui 
non può sussistere dubbio alcu
no che la sommmistrazione e la 
vendita al pubblico dei farmaci 
è un compito che, legalmente, 
spetta soltanto ed unicamente 
ai farmacisti e che non può es
sere esercitato da altri; ed in 
questo senso sì è pronunziata 
sempre la giurisprudenza: ve<L, 
da ultimo, Pretura Mantova 
25/6/1980 in Rep. F.L 1981, vo
ce: Farmacia, 71. Né la sommi
nistrazione di medicinali che 
viene operata in ospedali pub
blici o in cliniche private può 
derogare a questa statuizione 
legislativa, poiché la norma ha 
la finalità di tutelare il diritto 
alla salute ed all'integrità fìsica 
della collettività, per cui è ri
messa soltanto alfa perizia ed 
alla capacità professionale di 
determinati cittadini la distri
buzione dei farmaci, a prescin
dere dal luogo in cui viene ef
fettuata. Se, dunque, in deter
minate cliniche private, i com
piti del farmacista vengono e-
spietati da altri, a ciò non abili
tati, si incorre da parte di que
sti ultimi in un reato, legalmen
te perseguibile. 

."» 
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L'impresa del «Challenger», con la mancata messa in orbita 
del satellite «TDRS-A», ha richiamato l'attenzione sul ruolo 
bellico dei satelliti artificiali, a cominciare da quelli impegnati 
nell'avvistamento, fin dai primi islanii dopo il lancio, di missili 
balistici intercontinentali, muniti ormai tutti di testate nuclea
ri. 

Con il termine, in uso ormai da vent'anni, di «missile balistico 
intercontinentale» si intende un razzo vettore a lunga gittata, 
capace di portare una testata esplosiva sopra un bersaglio col
locato a varie migliaia di chilometri di distanza, anche oltre 
diecimila, su un altro continente. Il termine «balistico» sottoli
nea il fatto che il missile nella prima fase accelera, portando il 
suo carico ad altissima quota, dopodiché, esaurito il combusti
bile dei propulsori principali (restano attivi quelli ausiliari per 
correggere la traiettoria) procede per inerzia, e ricade lungo 
una traiettoria curva, sopra il bersaglio. 

Un missile di questo tipo arriva, a propulsori principali in 
azione, ad un migliaio di chilometri di quota, lungo una traietto
ria più o meno rettilinea, e obliqua. Cessata la spinta dei pro
pulsori, procedendo «per inerzia», continua a salire per altri 300 
chilometri circa, lungo una traiettoria parabolica, curva, indi 
comincia a ricadere, sempre lungo una traiettoria parabolica, 
verso il bersaglio. 

La spinta dei propulsori dura una decina di minuti, o 7-8, a 
seconda della distanza tra rampa di lancio e bersaglio, e occor
rono altri venti minuti circa perché il missile raggiunga il 
bersaglio. Tra il lancio e l'arrivo sul bersaglio, passa circa 
mezz'ora. 

Un sistema di difesa antimissile ha quindi a disposizione 
venti-venticinque minuti per individuare il missile, determinar
ne la traiettoria, calcolare il percorso di un «missile antimissi
le», farlo decollare, ed intercettare così il missile in arrivo, ad 
una distanza «di sicurezza» dal bersaglio, e ad alta quota. 

Una serie di satelliti muniti di sensori termici individua con 
facilità e precisione la rampa di lancio e l'istante del lancio. 
Può trattarsi anche di satelliti geostazionari (due satelliti con 
questo compito sono stati messi in orbita dagli USA già nel '72), 
ma in questo caso, mentre l'istante del lancio viene determina
to con precisione, la posizione della rampa viene individuata in 
maniera meno precisa, e poco può fare il satellite geostaziona
rio per determinare la traiettoria del missile dopo il lancio. Un 
satellite geostazionario orbita a 36.000 chilometri dalla super
ficie terrestre, una distanza tre volte superiore al diametro 
della Terra. Risulta quindi «troppo lontano» per rilevamenti di 
precisione sulla traiettoria di missili che si «sollevano» da terra 
di un migliaio di chilometri o poco più. 

Il compito di determinare la traiettoria del missile balistico 

C'era una volta il 
Esistono ormai vari tipi 
di satelliti artificiali 
per la guerra: da quelli 
per avvistare i missili 
intercontinentali alle «spie» 
che da una quota 
di 300 chilometri 
possono individuare un uomo 

risulta affidato ad una rete di satelliti artificiali immessi in 
orbite più basse, probabilmente 3-400 chilometri e 700-1Ó00 
(ovviamente non sono disponibili in materia dati precisi). Tali 
satelliti debbono essere permanentemente collegati a terra, a 
una rete di stazioni piazzate un po' ovunque, in posizione fissa, 
e che non può certo rimanere segreta. 

Secondo i recenti criteri del Pentagono, queste basi, alcune 
delle quali piazzate su isole oceaniche, sono assai vulnerabili, 
per cui se fossero colpite prima dell'inizio di un'offesa missili
stica, disattiverebbero tutto o in parte il sistema di avvistamen
to-difesa da missili balistici «in arrivo». 

Ebbene, l'idea recente del Pentagono è di sostituire questa 
rete di stazioni terrestri con tre satelliti geostazionari, in orbita 
equatoriale, i quali sarebbero sempre in collegamento con i 
satelliti artificiali di avvistamento,' immessi in orbite «basse» 
(300-1000 chilometri) e nello stesso tempo in collegamento l'uno 
con l'altro, e con poche stazioni terrestri «superprotette», siste
mate entro il territorio metropolitano degli USA. 

Tali stazioni sarebbero assai meno vulnerabili di quelle 
«sparse» d'oggi, ed i tre satelliti geostazionari, così lontani, 
sarebbero non-individuabili e non-raggiungibili da chi non cono
scesse la loro esatta collocazione. 

A questi vari tipi di satelliti di difesa, si aggiungono i famosi 

«satelliti spia» che scrutano giorno e notte (con telecamere 
all'infrarosso) ogni metro quadrato della superficie terrestre, e 
che portano a bordo apparecchiature così sensibili e precise da 
poter individuare, da una quota di 2-300 chilometri, oggetti 
delle dimensioni di 30-50 centimetri sulla superficie del piane
ta. Satelliti di questo tipo, e con queste funzioni, sono in funzio
ne da quasi vent'anni, anche se l'estrema precisione delle at
trezzature di bordo è stata raggiunta solamente alcuni anni fa. 

Poco si parla, anche se probabilmente esistono, di satelliti 
permanentemente in orbita, e capaci di lanciare contro un 
bersaglio terrestre un missile a testata esplosiva, nucleare o 
meno, seppure di dimensioni molto più piccole di un missile 
balistico intercontinentale. 

Alla rete del satelliti di avvistamento, e delle relative stazio
ni terrestri, è collegata la rete di «rappresaglia automatica», 
destinata a far partire dalle relative rampe missili balistici. 
con testata nucleare, nel caso sia «certamente» stato avvistato 
un missile o un gruppo di missili «in attacco». 

Un sistema del genere ha sempre destato preoccupazione per 
la possibilità non eliminabile di un intervento «sbagliato», e cioè 
imputabile ad un guasto, a una non corretta elaborazione di una 
segnalazione in arrivo o da altre cause che «non» siano l'arrivo 
di missili «aggressori». 

Sotto un certo aspetto, anche i normali satelliti per telecomu-
nicqzioni hanno la loro importanza militare: comunicazioni ra
pide e sicure, susseguentisi in rapida successione, sono sempre 
essenziali in un conflitto. In questo quadro, vanno inserite an
che le navette spaziali. Nessun mezzo ha le capacità di questi 
«aerei spaziali» di individuare, avvicinare e metter fuori uso 
satelliti di vario genere: satelliti della rete di avvistamento 
antimissile avversaria, per cominciare, in modo da metterla 
fuori uso, o per lo meno limitarne fortemente l'efficienza, indi 
satelliti per telecomunicazioni e d'altro tipo. Questo rinnovato 
interesse per le applicazioni bellico-spaziali preoccupa. Hiro
shima venne distrutta da una bomba nucleare della potenza di 
meno di 15 kilotoni (un Idiofone corrisponde all'effetto esplosi
vo di 1000 tonnellate di tritolo). I maggiori missili d'oggi posso
no portare testate nucleari da 10.000 kilotoni, ed a questi si 
aggiungono centinaia di missili con testate «più piccole», ma 
sempre di potenze spaventose, che vanno dai 100 ai 1000 chilo-
toni. Aumenta la probabilità paurosa della «rappresaglia per 
errore». Convivere con la tecnica è oggi una necessita di so
pravvivenza della razza umana. 

Giorgio Bracchi 
NELLA FOTO: un disegno di Jim Burns. copertina di un romanzo 
di fantascienza dell'Editrice Nord. 
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Alien? 
I lettori 

della 
rivista 

Newton 
li imma
ginano 

così 

La scienza è anche inven
zione, immaginario, fan-
tasia. Ma lo «show sy
stem», il sistema dello 
spettacolo, ci ha abituati 
a «consumare» prodotti 
dell'immaginazione piut
tosto che a produrne dei 
nostri. Tanto più interes
sante, dunque, ci sembra 
l'iniziativa della rivista 
«Newton», che ha indetto 
tra i suoi lettori un con
corso dal titolo «Inventa
re alieni». L'iniziativa ha 
riscosso un ottimo suc
cesso: alla redazione del 
mensile sono arridati 
racconti, idee, e soprat
tutto disegni, più di 200 
complessivamente. La 
giuria che li valuterà e 
deciderà i premi è compo
sta da Cesare Baj, Silvio 
Cessato, Laura Conti, Da
nilo Mainardi, Cesare 
Medail. Ne abbiamo scel
ti tre, col solo intento di 
richiamare l'attenzione 
sull'iniziativa, ma senza 
ovviamente indicare il 
nome degli autori. 
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All'adolescenza, come a 
tutti 1 momenti che nella sto
ria dell'uomo come indivi
duo e come gruppo, e nella 
storia della natura, signifi
cano passaggio e transizio
ne, si è guardato sempre con 
molta cura da parte delle so
cietà primitive, delle società 
marginali, e delle antiche ci
viltà. Miti e rituali iniziatici 
tendevano a spiegare, a 
mantenere sotto controllo e 
ad accompagnare a risolu
zione, all'interno delle nor
me e dei costumi del gruppo, 
lo scatenarsi del conflitti e 
delle problematiche legate al 
risveglio e all'acquisizione 
d'uso di una componente pe
culiare e distintiva dell'età a-
dulta: la genltalità, come 
punto d'arrivo (e socialmen
te produttivo, o trasgressivo) 
della sessualità. Da Lévi-
Strauss a Margaret?» Mead 
l'antropologia e la ricerca et
nografica hanno documen
tato ampiamente, e in modo 
affascinante, questo aspetto, 
nelle diverse culture. 

Poi vennero non le religio
ni — che di solito sono tutt' 
altra cosa — ma le chiese con 
le loro dottrine che, qui come 
altrove, si sono spesso distin
te per foga regressiva e re
pressiva. E, almeno dalle no
stre parti, tranne eccezioni 
più uniche che rare, fu subi
to «peccato», sul piano mora
le, e «cicogna», «cavolo», «co
modino», «rosa»... sul piano, 
diciamo, dell'allegoria tutt' 
altro che scientifica. 

Accade 

Dagli USA 
arriva 

il farmaco 
antisbornia 

Un rimmedio efficace per 
combattere i sintomi dell'eb
brezza alcoolica è stato speri
mentato con successo da scien
ziati americani, ma la sua for
mula sarà mantenuta segreta 
finché la Federai Drag Admini-
gtration degli USA non darà 1' 
autorizzazione per la commer
cializzazione del prodotto. 

La notizia del successo degli 
esperimenti fatti dal dott. Mar
cie Bum* nell'istituto di ricer
che della California del Sud è 
•tata data dal dott. Ernest No-
ble, del collegio universitario di 
Los Angeles. 

Anche il sesso 
è cultura 

Da alcuni anni, comun
que, anche in Italia ci si sta 
occupando di «educazione 
sessuale». E, dopo che inse
gnanti out-slder hanno ri
schiato e subito denunce e 
processi, anche la macchina 
legislativa si sta muovendo. 

Un comitato ristretto no
minato dalla commissione 1-
struzione già due anni fa a-
veva dato vita ad un testo u-
nificato di proposta di legge 
sul tema dell'informazione 
e/o educazione sessuale nel
la scuola dell'obbligo e pare 
che, proprio in questi giorni, 
dovesse riunirsi di nuovo per 
ricominciare praticamente 
daccapo. Il lavoro non è cer
to semplice. Olà la scelta di 
campo tra Informazione e e-
ducazione sessuale pare una 
scelta mal posta. Corsi speci
fici possono certo promuove
re un'informazione sessuale 
corretta, ma possono ancora 
più facilmente scontrarsi 
con un'«educazione di fatto» 
(con tutte le possibilità di e-
quivoci e di condizionamenti 

il calcolatore 
ottico 

su «Le Scienze» 
di aprile 

Un calcolatore basato su fa
sci di luce anziché su correnti 
elettriche potrebbe eseguire un 
bilione di operazioni al secon
do; il componente cruciale, un 
analogo ottico del transistore, è 
già stato costruito. 

Questo il tema affascinante 
— un'ulteriore rivoluzione all' 
intemo dei processi di innova
zione tecnologica in corso — di 
un articolo firmato da Eitan A-
braham, Colin T. Seaton e S. 
Desmond Smith, pubblicato 
sul numero di aprile della rivi
sta Le Scienze, edizione italia
na di Scientific American di
retta òa Felice Ippolito. 

Scolarità, mass media, 
emancipazione della donna 
hanno contribuito a diffondere 
questa acquisizione nella società 
Ma ora occorre un'educazione 
sessuale che informi 
lasciando spazio al «mistero» 
ideologici che il termine tra
scina con se) che, comunque, 
famiglia e società trasmetto
no ai bambini, fin da picco
lissimi. 

Grazie anche alle ricerche 
antropologiche, etnologiche, 
e ai contributi della psicana
lisi, si è forse definitivamen
te acquisito che anche la ses
sualità, più che «natura*, è 
cultura, è «storia», dell'uomo 
e della società, e partecipa al
l'intero processo culturale ed 
evolutivo, vario e mutevole. 
Oggi più di ieri e più rapida
mente di ieri, per una serie di 

In una rana 
la «chiave» 
per curare 
l'ulcera? 

Una rara piccola rana, che vi
ve solo in una ristretta zona 
dell'Australia, potrebbe costi
tuire la chiave per la cura dell' 
ulcera gastrica negli esseri u-
roani. La femmina di questa ra
na ospita nello stomaco le uova 
fecondate ed espelle dalla boc
ca i piccoli già pienamente for
mati S* «ì riuscisse a capire 
qua! e il processo grazie al qua
le non vengono distrutte dai 
succhi gastrici le uova feconda
te, sarebbe possibile sopprime
re nello stesso modo i succhi ga
strici nello stomaco degli esseri 
umani e curare cosi l'ulcera. 

motivazioni e condizioni ti
piche di questi ultimi decen
ni: dall'aumento della scola
rizzazione allo sviluppo del 
mass-media, dal nuovo mo
do di essere «donna» alla co
scienza sempre più diffusa 
del diritti civili, allo sgretola
mento senza ritorno della 
cosiddetta «scala del valori» 
tradizionale. Quel che ne vie
ne, nel campo della sessuali
tà, è l'impossibilità della de
finizione di un quadro etico e 
comportamentale perma
nente ed assoluto, per quan
to aggiornato sia. 

Anticoncezio
nale indiano 
con effetto 
per tre mesi 

Un anticoncezionale inietta
bile con effetto di tre mesi è 
stato sperimentato «con succes
so» in India su 2.600 donne dal
l'Istituto indiano per le Ricer
che mediche. Lo ha reso noto 
N.B. Saxena, vicedirettore del
l'Istituto, affermando che si è 
trattalo dal «più ampio esperi
mento clinico» del nuovo ritro
vato. 

Secondo Saxena, durante gli 
esperimenti, durati tre anni 
sotto il controllo dell'Organiz
zazione Mondiale per la Sanità, 
non è stata registrata «alcuna 
reazione collaterale* e pertanto 
il nuovo prodotto dev'essere 
considerato •positivamente va
lido». 

L'elenco istituzionale del
l'ammesso e del riprovevole, 
del normale e del trasgressi
vo non può "essere né allun
gato da una parte né accor
ciato dall'altra, perché non 
ha proprio più ragione d'es
sere. 

Up unico, e diciamo pure, 
«valore» è auspicabile riman
ga come riferimento (nella 
sessualità, e non solo), ed è la 
possibilità d'incontro e di co
municazione, senza uso di sé 
e dell'altro. La sensibilizza
zione e l'educazione a questo 
•valore» cominciano molto 
presto, da piccolissimi. An
che nella sessualità. Con la 
precisione e la chiarezza del
l'informazione scientifica e 
un linguaggio a misura di o-
gni bambino. Nel periodo 
dell'infanzia, i più adatti a 
farsi carico di questo compi
to dovrebbero essere i geni
tori. E, visto che un atteggia
mento di libertà e di piacere 
verso il sesso, oltre a una cor
retta informazione, non si 
improvvisano, soprattutto 
da adulti, sarà bene pensare 
a creare la possibilità dì corsi 
e incontri di preparazione. 

Crescendo, per dinamiche 
che la psicanalisi ha spiegati» 
molto bene, luogo d'elezione 
e di riferimento privilegiato 
diventa, per i ragazzi, il 
gruppo spontaneo dei coeta
nei. Toccherebbe quindi alla 
scuola, a questo punto, farsi 
occasione di stimolo, creare 
occasioni di confronto, ve
rifica, approfondimento in-

Isolati 
60 tipi 
di virus 

influenzali 
Nel periodo invernala sppc-

na trascorso sono stati isolati 
60 diversi tipi dì virus dell'in
fluenza. Lo ha comunicato al 
convegno internazionale pro
mosso dall'Istituto immunolo
gia) italiano il prof. Luigi Gian-
nico, direttore del ministero 
della Sanità. Ciò consente — 
ha detto Giannico — di mettere 
a punto vaccini sempre più effi
caci. 

Negli ultimi 25 anni — ha 
detto il prof. Michele La Placa. 
dell'Università di Bologna — t 
virus capaci di influenzare l'uo
mo sono saliti a 231, mentre nel 
1949 erano appena 6 e nel 1959 
soltanto 70. 

terdlsclplinare, ' • lasciando 
però che il gruppo, pur op
portunamente stimolato, e-
labori da sé tendenze, scelte, 
modalità di discussione, in 
modo da favorire, via via. nei 
ragazzi, l'acquisizione della 
propria autocoscienza e del
la propria identità psicoso
matica, in un . periodo di 
cambiamenti assolutamente 
destrutturantl. Ma conviene 
dribblare le allusioni cretine 
e le secche della pura fisiolo
gia, perché 11 sesso è anche 
emozione, invenzione, miste
ro. poesia: anche (e, a volte, 
magari a maggior ragione) 
quando è al di fuori dal «sen
timento dell'amore»). 

Queste sollecitazioni, e al
tre, sono venute da una due 
giorni sul tema «Adolescenza 
e sessualità: informazione 
e/o educazione?» (in partico
lare dalle relazioni del neu
ropsichiatra infantile Pfan-
ner, della ginecologa Sac
chetti, del didatta Chiesa. 
dello psicoanalista Bordi e 
del pediatra De Toni), orga
nizzata dall'Unità operativa 
pediatrica di Volterra, diret
ta dal prof. Podestà. È certa
mente casuale, ma è bello ri
cordare che al Museo Guar-
nacci di Volterra è conserva
to un magnifico bronzo etru
sco chiamato «l'ombra della 
sera». Ed è l'ombra dolcissi
ma e inquieta proiettata da 
un nudo adolescente, dolcis
simo e inquieto. 

Giusi Quarenghi 

Servizio 
ornitologico 
negli aero
porti URSS 

Negli aeroporti sovietici sarà 
istituito un servizio ornitologi. 
co per scongiurare eventuali 
scontri di aerei con gli uccelli. 
Gli ornitologi — informa l'a
genzia Novosti — sono già al 
lavoro nell'aeroporto intema
zionale di Sheremetjevo, nei 
dintorni di Mosca. La notizia è 
stata diffusa dal vice ministro 
dell'Aviazione civile Ivan Vasin 
al cwresso ìnìctuacionale di 
ornitologia, conclusosi a Mo
sca. I radar seguiranno il volo 
degli uccelli. SY.1URSS. ha 
detto Vasin, non ci tono stati 
grossi incidenti aerei provocati 
da scontri con uccelli. Gli e-
sperti sovietici, tuttavia, cerca
no di prendere misure per evi
tate comp! tarrentc tale peri
colo» 

L'ambiente II favoriva, Sa 
loro Immensa mole non am-
metteva confronti (alcuni 
sfioravano le 40 tonnellate), 
erano da 200 milioni di anni 
gli Indisturbati padroni del 
mondo. Poi, Improvvisa, la 
fine. Da sempre simbolo di 
estinzione, i dinosauri costi
tuiscono una sfida continua 
alla biologia e la loro scom
parsa è 11 campo su cui si so
no confrontate le più varie e 
spesso fantasiose Ipotesi. 

Perché i dinosauri si estin
sero? Una delle teorie più se
guite Il ritiene animali a 
'Sangue freddo» come tutti i 
rettili e quindi intrinseca
mente Incapaci di adattarsi 
alle grandi variazioni clima
tiche (leggi: glaciazioni). La 
loro grande mole era la loro 
difesa. Grossi strati di grasso 
superficiale garantivano lo
ro stabilità termica ritar
dando la dispersione del ca
lore; Inoltre 11 corpo presen
tava spesso rivestimenti di 
penne, pelo o placche in gra
do di difenderli dal freddo. 

Zia tutto questo non sem
bra essere stato sufficiente a 
preservare I grandi dinosau
ri dal bruschi sbalzi di tem
peratura cui invece resistet
tero l più piccoli mammiferi, 
dotati di uri meccanismo di 
regolazione termica intemo 
ed efficace: Il sangue caldo, 
appunto, o •omeotermìa: 

Questa teorìa è oggi forte
mente messa In dubbio dalle 
nuove acquisizioni della pa
leontologia: secondo Robert 
T. Bakkerl dinosauri furono 
In realtà animali ben più a-
dattatt ed adattabili di quan
to fìno ad oggi sospettato e 
dotati di ^sangue caldo: Kon 
solo, ma la loro estinzione 
non fu poi così totale; et han
no Infatti lasciato una folta e 
varia schiera di discendenti 
diretti: gli uccelli. 

L'archaeopteryx, anello di 
congiunzione tra rettili e uc
celli, non era Infatti, struttu
ralmente, nuU'altro che un 
dinosauro di piccole dimen
sioni col corpo coperto di 
penne e piume e con struttu
re alari rudimentali che gli 
permettevano tutt'al più di 
svolazzare qua e là come un 
gigantesco gallinaceo. Un 
particolare Interessante: 1' 
archaeopteryx era un ani
male a 'Sangue caldo*. 

Se non fu dunque per il 
freddo perché i dinosauri 
morirono? Un'altra teoria, 
per II vero utilizzata più dal
la fantascienza che dalla 
scienza, sostiene che t grandi 
sauri raggiunsero dimensio
ni tali che ti loro cervello non 
riuscì più a controllare le 
complesse funzioni di un 
corpo Unto sproporzionato: 
era come se un'Intera società 
composita e molteplice nelle 
sue attività fosse controllata 
e diretta da un programma 
Inserito In un piccolo elabo-

L'enigma 
dei dinosauri 
scomparsi 
Li uccise il Grande Freddo? 
La paleontologia 
lo nega 
E oggi si ridiscute 
un'altra ipotesi: 
la caduta 
di un meteorite sulla Terra 
ratore da tavolo: non poteva 
che fare 'tilt». In realtà, se 
con un'ipotetica macchina 
del tempo potessimo lancia
re uno sguardo al passa to re
moto del nostro pianeta, 65 
milioni di anni fa, alla fine 
del Cretaceo, l'immagine che 
ci apparirebbe sarebbe ben 
più Inquietante di ogni no
stra aspettativa. L'estinzione 
del dinosauri non fu infatti 
un fatto isolabile ma si inserì 
in un più ampio e complesso 
processo ai estinzione che 
colpì ben 11 75% delle specie 
allora viventi. 

Cosa era accaduto? 
La scoperta nel 19S0 da 

parte di Alvarez, Asaro e Mi-
tchell di un eccesso di iridio 
nelle rocce sedimentarie ma
rine databili 65 milioni di an
ni ha rimesso in discussione 
un'altra delle più dibattute 
teorìe sulla fine dei grandi 
rettili e la grande estinzione 
del Cretaceo: la caduta dì un 
meteorite, un disastro co
smico. 

L'origine extraterrestre 
del metallo Iridio depositato
si sul fondo marino è conva
lidata dal fatto che non si co
noscono attualmente pro
cessi biochimici in grado di 
arricchire simultaneamente 
un particolare strato di roc
cia, in quasi tutto ti pianeta, 
di un metallo assolutamente 
raro. A portarlo violente
mente sulla Terra fu dunque 
probabilmente un asteroide 
del diametro di circa 10 km 
caduto In una zona ad alU. 
latitudine dell'emisfero 
nord. Ma un asteroide metal
lico di quelle dimensioni a-
vrebbe dovuto lasciare un 
cratere largo 100-150 km e 
profondo 40: una cicatrice 
non rimarginabile in un 
tempo relativamente breve 
come 65 milioni di anni. 

Una soluzione è ritenere 
che l'asteroide sia caduto in 
mare e sia successivamente 
stato 'assorbito* entro il 
mantello terrestre nel corso 
degli spostamenti delle zolle 
continentali. L'idea è tutt'al-
tro ciitr improbabile visto che 
il nostro pianeta è per il 75% 
coperto dalle acque. 

Descrivere quello che ac
cadde dopo il grande 'Splash 
down» è come fare la cronaca 
della fine del mondo: una 
immane quantità d'acqua 
venne proiettata nell'atmo
sfera formando una cappa 
che prima fece salire di più di 
10 gradi la temperatura e 
successivamente agì come 
schermo alla luce e al calore 
del sole; il cielo si oscurò im
pedendo alle piante gran 
parte del processo fotosinte
tico e questo provocò la mor
te di molti vegetali. Tra que
sti le alghe e gran parte del 
plancton (le riserve alimen
tari primarie); il cibo comin
ciò a scarseggiare anche per 
gli enormi sauri erbivori e Si
la loro morte i grandi carni
vori furono presto alla fame; 
una grande. Immensa onda
ta alta centinaia di metri in
vesti inierì continenti, di
struggendo ogni habitat per 
miglia e miglia e uccidendo 
ogni forma di vita. Morirono 
il 49% delle specie marine, il 
15% di quelle viventi a pran
di profondità, il 14%~dell'e 
specie d'acqua dolce, il 20% 
di quelle terrestri. 

Fa davvero la fine di un 
mondo, ti vero 'diluvio uni
versale': solo poche forme si 
salvarono e tra queste, forse 
solo per caso, quel piccoli, in
sulsi animaletti pelosi, gli ul
timi tra 1 numerosi suddltt 
del dinosaurj Imperatori: t 
mammiferi. 

Nicoletta Salvatori 
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Igiene e qualità del pro
dotti sono tra gli elementi 
fondamentali per una cor
retta allmentazlnc. Ma lo di
ventano ancor più quando si 
passa alla ristorazione col
lettiva di cui si servono — at
traverso mense, refezioni, ri
storanti, tavole calde — ogni 
giorno almeno dieci milioni 
di Italiani. Come garantire 
che per ogni pasto consuma
to dal bambini di una scuola, 
dagli ammalati di un ospe
dale, o dal lavoratori di una 
azienda offra 11 massimo di 
igiene e la migliore qualità 
del prodotti usati? È questo 11 
problema che quotidiana
mente sta di fronte a chi si 
occupa di ristorazione collet
tiva e a chi esercita funzioni 
di controllo, quali, ad esem
plo, le commissioni mensa 
nominate dal lavoratori In 
numerose fabbriche. Le so
luzioni possono essere diver
se e noi vogliamo limitarci a 
segnalare come una grande 
azienda che opera nel campo 
della ristorazione collettiva 
ha affrontato questo proble
ma. 

I problemi della ristorazione collettiva 

Igiene e qualità: 
un binomio per 

mense e refezioni 
La Gemeaz gestisce diret

tamente più di 450 mense per 
un totale di circa 200.000 pa
sti al giorno. A queste si ag
giungono una novantina di 
mense autogestite alle quali 
la Gemeaz fornisce gli ali
menti necessari, dalla carne, 
al formaggi, alle verdure, fi
no a giungere al prodotti non 
alimentari ma altrettanto 
Indispensabili quali piattini, 
posate, stracci per cucina o 
scope. 

Per fornire tutti questi 
punti di ristorazione colletti
va diffusi sull'intero territo
rio Italiano, la Gemeaz ha 
creato una società la SCAPA 

Società centrale acquisti 
prodotti alimentari) che di
spone, alle porte di Milano, 
di un Imponente magazzino 
(più di 8.000 metri quadrati) 
gestito con 1 più avanzati si
stemi Informatici che garan
tisce, tra l'altro, il continuo 
controllo sulla freschezza, la 
genuinità degli oltre mille 
predetti trattati. Sarebbe 
troppo complesso descrivere 
nel dettaglio il funziona
mento di un'azienda all'a
vanguardia dal punto di vi
sta tecnologico quale la 
SCAPA. È sufficiente dire 
che qui arriva la merce ac
quistata In grandi quantità 

dal fornitori; viene stoccata 
per tempo brevissimo In lo
cali la cui temperatura va 
dal 20 gradi sotto zero al gra
do sopra zero e quotidiana
mente, attraverso appositi 
camion anch'essi con tempe
ratura interna che va da me
no 20 gradi al più 1, raggiun
gono 1 vari punti di ristora
zione collettiva. 

•Un sistema come 11 nòstro 
— afferma Karl Heinz 
Schnellinger che dopo essere 
stato un grande difensore 
del MUan è diventato oggi e-
sperto di problemi della ri
storazione collettiva — offre 
numerose garanzie: scegliere 
su una vastissima gamma di 
prodotti di primissima quali
tà, realizzare attraverso la 
centralizzazione notevoli ri
sparmi, avere la sicurezza di 
un controllo igienico esegui
to sia all'Interno dall'azienda 
che dagli istituti sanitari 
pubblici e, problema non 
certo secondario, semplifi
care al massimo le procedu
re, liberando il cliente da in
combenze costose e da fun
zioni secondarle». 

b. e. 

Le notizie provenienti dal 
settore dell'arredamento da ol
tre un decennio sono poco alle
gre, in particolare per la massa 
dei consumatori. Si susseguo
no periodicamente, soprattut
to quelle riguardanti i prezzi, 
che troppo spesso portano il 
marchio di scelte a favore di 
una produzione costosa, di mo
delli per la serie che sembrano 
destinati ad arredare ville e 
non condomini. Ormai nessu
no più si meraviglia se scopre 
che al caro-casa, nell'ultimo 
decennio, si è aggiunto il caro-
mobili, o il caro-oggetti di arre
damento, specialmente nel 
campo della produzione qua
lificata, 'firmata; come dico
no gli esperti, cioè progettata 
da designer o architetti. Chis
sà quanti cuori infranti ci sono 
stati in questi ultimi anni a 
causa non solo del caro-casa, o 
della difficoltà di trovare allog
gio, ma anche del caro-mobili, 
prezzi e disagi che hanno reso 
difficile a tanti fidanzati l'im
presa matrimoniale, cioè, come 
si diceva una volta, la possibili
tà di coronare il proprio ' sogno 
d'amore: 

Sembra uno sceneggiato irto 
di delusioni per i protagonisti, 
ma che infine sfocia comunque 
in un lieto fine; nella realtà in-
tece le vicende hanno sviluppi 
più grigi e finali meno rosei. I 
dati in proposito non lasciano 
dubbi. Cominciamo dagli sfrat~ 
ti. I dati forniti dai sindacati 
inquilini in occasione delle due 
giornate di lotta per la casa, 
danno un quadro inequivocabi
le della Lombardia e di Milano 
e provincia, in particolare: si 
profilano alVorizzonte 200 
sfratti al mese;presso la pretu
ra milanese sono pendenti cir
ca 10 mila cause riguardanti 
vertenze tra inquilini e pro
prietari, di cui 4 mila mostrano 
una zona di inquilinato che 
non riesce più « pagare l'affit
to 

Altre cifre, quelle riguar
danti Vedilizia sovvenzionata, 
rivelano che in Italia ben 
547.514 famiglie hanno fatto 
domanda per avere alloggi po-
polari; ma è una richiesta che 
si scontra con una capacità al-
tuattva annua di circa 20 mila 
alloggi. Con questo ritmo, per 
rispondere concretamente a 
quelle domandeper case lACPr 
occorreranno 27 anni. D'altra 
parte, la Lega delle cooperati
le ha recentemente segnalato 
che anche nel campo deWedili-
zia agevolala, che dovrebbe co
prire te fasce di reddito tra i IO 
e 15 milioni, si incontrano dif-
ficoltà enormi sia per il costo 
finale (900 mila lire al mq), sia 
per carenza di mutui e costo 
del denaro. In compenso, ab
biamo 500 mila case sfitte. 

Ma quando coppie di giova
ni che vogliono mettere *" «»-
sa.o famiglia, che per vane ra
gioni cercano il trasloco, rie
scono a 'conquistare' i 'mu
ri'. cioè l'appartamento, i guai 
non sono finiti Per i nuovi in-

?ut/mi c'è addirittura da af-
rontare.la spesa più grossa, 

quella delTarredamento. E 
stato calcolato che mediamen
te per arredare in modo deco
roso 3 locali più servizi (100 
mah oggi occorrono circa 20 
milioni. Una cifra enorme, 
specialmente a confronto dei 
redditi da lavoro Gli stessi 

In casa 
«piccolo è 
bello» ma 
coi mobili 
su misura 

mobilieri riconoscono che non 
si può più vendere con prezzi 
così alti, che ormai, da almeno 
un lustro, hanno superato an
che i livelli di guardia. Per un 
armadio guardaroba, si arriva 
a prezzi di 600 mila lire al me
tro quadro. Le cucine, con elet
trodomestici incorporati, han
no un costo minimo di 7 milio
ni. Di fronte a queste cifre non 
può sorprendere una caduta 
della domanda interna del 
15% e una contrazione pro
duttiva del 14%. E proprio le 
cucine hanno battuto tutti i re
cord negativi, compreso quello 
dell'export che ha registrato 
addirittura un calo del 45% in 
quantità. 

Brutte notizie. E volendo 
non si finirebbe mai di elencar
le. Per questa ragione forse 
quando spuntano novità più 
liete bisogna suonare le cam
pane a stormo. Vi sono pure 
delle notizie che potrebbero 
rappresentare una svolta posi
tiva nel campo dell'arreda
mento, e vanno tutte a favore 
del consumatore. Meritano 
quindi un'attenzione partico
lare. Le notizie che ci interes
sano sono quelle riguardanti i 
'mini-appartamenti', il Kit, 
cioè il 'mobile a scatola' e la 
'Carta del Triveneto: 

Queste 3 iniziative, che sono 
cresciute, si potrebbe dire, nel 
Veneto e nel Salone di Padova, 
hanno parecchie motivazioni 
in comune: tendono tutte al re
cupero della domanda interna 
stabilendo un rapporto preciso 
e concreto con la realtà sociale; 
vogliono offrire al consumatore 
con reddito medio-basso, che 
abita in una casa popolare, 

mobili a prezzi contenuti e a 
dimensioni studiate su tipolo
gie edilizie reali; stabiliscono 
un -contratto' tra produttori e 
commercianti per dare 'tra
sparenza» al prodotto e al 
prezzo e moralizzare il merca
to. Ma infine, nel complesso e 
per gli effetti indotti, rappre
sentano la -corrente' che sol
lecita un'inversione di tenden
za nel mondo dell'arredamen
to, oggi quasi tutto impegnato 
a sostenere mobili costosi, 
'monumentali; pretenziosi, o 
di una eleganza sofisticata. 
Essa ha pure precedenti illu
stri come le ricerche e le propo
ste dell'arch. Bottoni per le ca
se popolari (V.VII e Vili 
Triennale), la Biennale dello 
standard di Mariano Comense 
(1958-1964). le iniziative del 
'Mobile Italiano' diretto da 
Carlo De Carli (1958-60). le 
Settimane Lissonesi (1970-73) 
e il 'Progetto-mobili' della 
Provincia di Milano 

(1978-1980). 
Si deve precisare che la 

'Carta* e le 'proposte di arre
do per mim-appartamentii» 
non sono più a livello speri
mentale ma fanno ormai parte 
del mercato. La 'Carta» ha al
le spalle una elaborazione di 6 
anni e ora dovrebbe accompa
gnare, con schede di identifi
cazione per materiali, compo
nenti e lavorazione, il mobile 
dalla produzione al consuma
tore. I 'mini-appartamenti» 
hanno avuto 3 anni di speri
mentazione. Quest'anno sono 
state messe sul mercato inte
ressanti proposte di arredo 
completo per spazi abitatici i-
potetici di 45 e 32 metri qua
drati rispondendo così alla ri-

La tre giorni del pesce azzurro 
ROMA — Tre giorni di promozione del pesce azzurro avran
no luogo a Roma dal 27 al 29 aprile. Li organizza la Coopera
tiva pescatori di Fano (Marche) in collaborazione con l'ente 
di sviluppo della Regione l'Amministrazione provinciale di 
Pesaro, Il Comune e l'Azienda di soggiorno di Fano. Annual
mente si pescano in Italia circa 200 mila tonnellate di pesce 
azzurro ma purtroppo il consumo è limitato da vecchie pre
venzioni. Restano aperti altri grossi problemi, soprattutto 
per quanto riguarda la rete distributiva e 11 consumo In caser
me, ospedali, scuole. 

Proposte per 
mini-arredamenti 
contro il 
caro-prezzi 
Dal Veneto 
modelli 
che ricuperano 
preziose 
esperienze 
del passato 
La crisi 
e il design 
per prodotti 
di lusso 

Una proposta di mini-arreda
mento (42 metri quadrati) fo
tografata dall'alto negli stand 
del Salone del mobile trivene-
to. 

chiesta di progettare e produr
re un arredamento proporzio
nato alle dimensioni delle case 
d'oggi, con particolare atten
zione verso le tipologie di edili
zia sovvenzionata. Ecco un da
to concreto, che può dare un'i
dea precisa dello sforzo com
piuto:! prezzi di questi arreda
menti completi comprendenti 
elettrodomestici e materassi, 
oscillano tra i 7 milioni e i 15 
milioni. Facendo una media 
approssimativa, si potrebbe di
re che rispetto alla produzione 
corrente, qui è stato attuato un 
•ribasso' del 15-20%. E il pro
dotto, laccato, o ricoperto di 
betulla, frassino, noce, acero, è 
qualitativamente valido, asso
miglia fin troppo al mobile 
•tradizionale'. 

Per i 'mini» si può già par
lare di un successo commercia
le. Una ditta parla addirittura 
di •entusiasmo» per queste 
proposte di arredo. E c'è anco
ra la possibilità di migliorarle 
sia con progettazioni svincola
te dalla classica concezione 
della casa, sia chiamando a 
progettare, anche per spazi 
più ampi, designer e architetti 
qualificati. Il programma an
drà avanti, perché, come dice il 
presidente del Salone del Mo
bile triveneto, Angelo Susanct-
to, questi orientamenti e que
sti impegni sono diventati ad
dirittura «scialuppe di salva
taggio. È ora di cambiare, di u-
scire dall'equivoco. Ciascuna a-
zìenda scelga le fasce di merca
to in cui vuole operare e dia in 
questa il meglio di se stessa, 
senza grilli per la testa, senza 
aspirare all'eternità del museo 
di arte moderna*. 

Si intuisce qui un cenno po
lemico verso le tendenze pre
dominanti, sostenute da quasi 
tutte le riviste specializzate, i 
designer che pensano di rinno
vare l'arredamento accanto
nando questi problemi sociali 
— magari con l'alibi delle tipo
logie edilizie da rinnovare pri
ma degli interni — per proget
tare con maggior estro, fanta
sia estetica, accentuando la 
componente 'artistica' del 
mobile (hanno fondato anche 
un 'accademia»). Così arriva
no sul mercato nuovi stimoli al 
caro-prezzi, tavolini di marmo 
post-moderni, che costano 3 
milioni, disegnati da Portoghe
si, nuovo presidente della 
Biennale, divani della Mem
phis, società promossa da Sot-
tsass, che eostano 3 milioni e 
mezzo, o mobili sperimentali di 
Mendini, direttore ài Domus, 
che nascono sotto lo stesso se
gno. Prodotti che fanno passa
re alla stsria i loro progettisti, 
modelli per una committenza 
danarosa, ma che non risolve
ranno mai i problemi del mer
cato 

Al 'Triveneto» invece i mo
bilieri hanno trovato la via del
la modestia, perché dicono che 
non si può trascurare la «lezio
ne che ci viene dalla paurosa 
caduta della domanda interna: 
prima eravamo storditi dalle 
impennate dell'export, dai ri-
conoteimenti che riceveva il 
design, e perdevamo di vista : 
200 mila lavoratori occupati nel 
nostro tettoie e il primo obiet
tivo di una produzione indu
striale: il prodotto giusto al 
prezzo fiuato». 

Alfredo Pozzi 

Con la BX «mal di Citroen» 
ma senza alcuna sofferenza 
Modificate le sospensioni - Quattro versioni con 2 cilindrate - Grande 
abitabilità interna - Cofano e portellone in fibra - In arrivo una Diesel 

•Con la DX si può avere il 
"mal di Citrol'n" senza farlo 
soffrire agli amici*. Questa 
battuta di un «citroénista» in
callito ci sembra abbia colto 
quanto di più singolare c'è in 
questa berlina a due volumi 
che fra pochi giorni la com
mercializzazione è prevista 
per venerdì prossimo — co
minceremo a vedere circolare 
sulle strade italianp 

La BX, infatti, conserva tut
to quanto in fatto di tecnologia 
avanzata ha reso famose le Ci
troen (si pensi, per non andare 
troppo lontano, alla DS. alla 
CX, alla CSA) ma ha perduto 
l'eccessiva morbidezza delle 
sospensioni idropneumatiche 
che fanno guardare certe Ci
troen con diffidenza quando ci 
si dale senza stare al posto di 
guida 

Naturalmente questa Ci
troen non si presenta sul mer
cato con le sole sospensioni 
modificate. Si tratta di un mo
dello del tutto nuovo nella li
nea (i suggerimenti di Bertone 
sono serviti molto agli stilisti 
della Casa francese) e negli al
lestimenti interni e con impor
tanti innovazioni nella mecca
nica. 

La BX — disponibile in 
quattro diverse versioni — si 
presenta come una vettura di 
media cilindrata con buone 
prestazioni e con consumi con
tenuti grazie anche ad una ae
rodinamica che le fa superare 
il confronto con la «sorella* 
GSA, ma anche con la Renault 
16, con la Peugeot 305, con la 
Audi 80 che sono le sue più 
dirette rivali. E la BX batte le 
rivali anche per l'abilità inter
na nonostante le dimensioni 
abbastanza contenute (la lun
ghezza massima è di metri 
(4,23) 

Il modello base, contraddi
stinto dalla sola sigla BX, 
monta un motore a 4 cilindri 
di 1360 ce che eroga una po
tenza di 62 CV. Ha un cambio 
a quattro rapporti. Può rag
giungere la velocità massima 
di 155 chilometri orari Consu
ma ai 90 orari 5,6 litri per 100 
chilometri, ai 120 orari 7.5 li
tri, nel ciclo urbano 7,7 litri. 
Costa, chiavi in mano, 
10.168.800 lire. 

La BX 14 RE monta un mo
tore a 4 cilindri sempre di 1360 
ce di cilindrata ma con una po
tenza di 72 CV. Ha un cambio 
a cinque rapporti. Raggiunge 
una velocita massima di 163 
km orari. I suoi consumi, se
condo le tre indicazioni stan
dard, sono di 5.5. 7,1. 8,5 litri. 
Il suo prezzo — l'allestimento 
è intermedio —è di 11.124.000 
lire. 

La BX 16 RS è equipaggiata 
con un motore, sempre a quat
tro cilindri, di 1580 co di cilin
drata e con 90 CV di potenza. 
La sua velocità massima è di 
176 chilometri l'ora. Il cambio 
è a cinque marce e l'allesti
mento è intermedio. I consumi 
indicati sono 5,6, 7.4, 8,9 litri 
per 100 chilometri II suo prez
zo è di lire 11.859.600. 

La BX 16 TRS, infine, che 
ha la stessa motorizzazione e le 
stesse prestazioni della 16 RS, 
si distingue per l'allestimento 
particolarmente lussuoso. Co
sta 12.951.000 lire. 

Abbiamo avuto occasione di 
provare sia quest'ultimo mo
dello che il modello base ed 
abbiamo potuto constatare 
che, salvo naturalmente le di
verse prestazioni, le BX si 
comportano egregiamente sia 
al basso che all'alto della gam
ma. Ottima la tenuta di strada. 
Buona l'insonorizzazione. Ec
cezionale la frenata come, d' 
altra parte, è regola con le Ci
troen. 

Il motore di 1580 ce è di pro
gettazione totalmente nuova 
ed è costruito in alluminio cosi 
come nuova è la scatola del 
cambio, montata separata
mente in linea con il motore. 

Oltre a questo è opportuno 
ricordare che la BX beneficia 
di numerose innovazioni ap
plicate per la prima volta su 
una vettura di grande serie. 

Per quel che si riferisce alla 
meccanica notiamo: assale an
teriore con elementi portanti 
idraulici e dispositivo antibec-
cheggio; assale posteriore a 
bracci trascinati e sospensione 
idraulica, in grado di alloggia
re, eventualmente, una so
spensione di tipo meccanico; 
dosatore di frenata con com
pensatore integrato. 

Queste, invece, le innova
zioni che interessano la car
rozzeria: cofano in poliestere e 
fibra di vetro (il composto è 
ottenuto per compressione); 
portellone posteriore in polie
stere e fibra di vetro (il com
posto è ottenuto per iniezione); 
lunotto direttamente incollato 
sul portellone in plastica; ser
ratura del serbatoio carburan
te in poliamido rinforzato, con 
tappo integrato, faro con para
bola a due superftei omofocali 
riflettenti in poliestere e fibra 
di vetro 

La Citroen Italia conta, vi
ste le caratteristiche e i prezzi 
delle BX, di venderne quest* 
anno almeno 10.000 unità, 
comprese le BX con motore 
Diesel che dovrebbero essere 
immesse sul nostro mercato in 
ottobre. 

La CitroSn BX nella versione 16 TRS vista asternamente e Inter
namente. 

Unico modello 
per la Fiat 126 
Ha di massima le caratteristiche della Perso
nal 4 - Il prezzo ò quello della «base» 

La Fiat 126 — già prodotta in 2.750.000 esemplari — d'ora 
innanzi sarà commercializzata in una versione «unificata* che 
sostituisce le quattro versioni (base, Personale 4, Red e Brovvn) 
sino ad ora disponibili. Potrà però essere «personalizzata* in tre 
diversi livelli di confort, attraverso appositi «pacchetti* di optio
nal. 

All'esterno e nell'equipaggiamento di base la versione unifi
cata della 126 (nella foto) riprende in linea di massima le caratte
ristiche della «Personal 4». Il prezzo rimane quello della versione 
base (4.542.000 lire, IVA compresa). I paraurti e le modanature 
sono gli stessi della Personal 4, cosi come altri elementi della 
carrozzeria esterna e cosi come il volante, il pomello della leva 
del cambio e la leva del freno a mano. I sedili anteriori hanno lo 
schienale fisso, senza appoggiatesta. I rivestimenti dell'abitacolo 
sono di tessuto o di fintar*»"1»-1 cristalli laterali posteriori sono 
fissi. 

Le caratteristiche meccaniche, le prestazioni e i consumi re
stano invariati: motore bicilindrico di 652 ce da 24 CV; velocità 
massima 105 km/h; consumi: a 90 km/h 6,1 litri per 100 chilome
tri; in città 7,3 litri per 100 chilometri. 

Le Affetta hanno ormai undici anni 
ma li portano in modo eccellente 

V 

L'anno scorso seno state al primo posto tra le «medio grandi» - Cinque versioni nella gam
ma '83 - Una turbo diesel da 165 chilometri orari - Di altissimo livello la Quadrifoglio Oro 
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fesa*. 

L'Alfetta Quadrifoglio Oro ad iniezione e, a destra. l'Alfetta 2.4 Turbo diesel. A tutta la vettura della gamma l'Alfa Romeo ha 
apportato miglioramenti estetici e meccanici. 

Le Alletta hanno ormai 11 anni, ma li 
portano tanto bene che l'anno scorso si 
sono collocate al primo posto nella gra
duatoria delle auto «medio grandi* ven
dute nel nostro Paese. Ciò spiega perché 
all'Alfa Romeo — anche se i tecnici sono 
impegnatissimi per il prossimo lancio del
la 33 e dell'Ama — hanno deciso di dare 
una profonda rinnovata all'estetica e alla 
tecnica di questo modello di successo 
(17.181 Alfette vendute nel 1982. con una 
percentuale di «settore* del 29,2). 

Le Alfette offerte dalla scorsa settima
na ai clienti sono cinque e precisamente: 
Alletta 1.6 a listino a 13.130.000 lire; Ai-
fetta 1 8 a 13.720.000 lire; Alfetta 2.0 a 
14.760 000 lire; Alfetta 2.4 Turbo diesel a 
16.400.000 lire; Alfetta Quadrifoglio Oro 
(motore di 2 litri) a 16.610.000 lire. Tutti i 
modelli sono soggetti allTVA del 20 per 
cento. 

Impossibile ricordare qui tutte le modi
fiche di carrozzeria e di meccanica adotta
te per le Alfetta '83. Ma un cenno almeno 
va fatto alle novità di maggiore spicco, 

riservate ai nuovi modelli 2.4 TD e Qua
drifoglio Oro. 

Sulla 2.4 TD fa la sua comparsa il nuovo 
motore diesel turboalimentato con cilin
drata di 2.392 ce, capace di erogare 95 CV, 
che rappresenta l'applicazione più impe
gnata e tecnicamente perfezionata dei 
principi dell'Alfa Romeo-VM Turhssy-
stem. Questi principi erano già stati tra
dotti in pratica sul propulsore da due litri 
montato in precedenza sull'Alierta 2.0 TD 
e recentemente trasferito sulla Giulietta 
2 0 TD. Questo motore che — come abbia
mo avuto modo di provare—assicura alla 
nuova versione a gasolio dell'Alfetta pre
stazioni perfettamente adeguate all'im
magine sportiva della Casa del Biscione, 
offre anche il vantaggio — essendo la sua 
cilindrata al di sotto di 2500 ce—di essere 
tassato solo dellTVA al 20 per cento. 

La Quadrifoglio Oro, che tra le Alfetta 
'83 è all'alto della gamma sia sotto l'aspet
to tecnico sia sotto il profilo della ricchez
za e della qualità degli allestimenti, mon
ta una sofisticata versione del motore due 
litri a benzina, sul quale l'alimentazione a 
iniezione e l'accensione sono controllate 

da un'unica centralina elettronica a fun
zionamento digitale (sistema Motronic). 
Questa soluzione, che trova riscontri sol
tanto su pochissime altre vetture di pro
duzione europea e tutte appartenenti alla 
classe delle automobili di lusso, nel caso 
della Quadrifoglio Oro è integrata da un 
dispositivo realizzato in esclusiva dai tec
nici dell'Alfa. Si tratta del variatore di 
fase che, agendo con funzione correttiva 
sul sistema di distribuzione, esalta i van
taggi del Motronic, assicurando al motore 
uri funzionamento impeccabile ad ogni 
regime e in ogni condizione di impiego, 
rendendo ottimale la potenza erogata e 
determinando una considerevole riduzio
ne dei consumi. 

Siamo rimasti molto soddisfatti sia del-
l'Alfetta 2.4 TD (velocità massima 165 o-
rari, consumo di 8,3 litri ai 120 orari), sta 
della Quadrifoglio Oro (velocità massima 
185 orari, consumo di 8,6 litri a 120 orari). 
Di Alto livello le dotazioni di bordo che, 
nella QO comprendono persino la regola
zione elettrica dei sedili. Soli nei: il volan
te ancora del vecchio tipo in finto legno e 
l'assenza del servosterzo. 

Arriva con grinta 
la Kadett GT-E 
Il motore di 1.8 litri eroga una potenza di 115 
cavalli e consente una velocità di 187 km/h 

L'introduzione della Opel 
«Corsa* sul mercato italiano ha 
consentito alla General Mo
tors Italia di registrare un net
to incremento (intorno al 49 
per cento) delle sue vendite 
nel primo trimestre. Si tratta 
di un dato estremamente si
gnificativo. se si considera che 
le immatricolazioni totali del 
primo trimestre hanno subito 
una contrazione. 

Ora in appoggio alla «Cor-

La carta del TGI 
per 1 trasporto 

Il supplemento della Gaz
zetta Ufficiale n. 342 del 14 di
cembre 1982 riporta il decreto 
18-11-1982 n. 82 dal titolo «Ap
provazione delle tanfe per i 
trasporti di merce su strada 
per conto terzi eseguiti sul ter
ritorio nazionale», unito a un 
prontuario di distanze fra i 
centri maggiori. All'articolo 
12 del decreto stesso si stabili
sce che • ..Per le località di ca
rico e scarico che non figurano 
nel prontuario, le distanze sa
ranno calcolate sulla carta 
stradale al 200 000 del TCI ..*. 

sa», ma naturalmente con o-
biettivi assai più modesti, visto 
che si pensa di venderne 800 
unità quest'anno, la General 
Motors Italia introduce sul no
stro mercato la nuova Opel 
Kadett GT-E, una sub-com
patta grintosa (nella foto) de
stinata ad una clientela forma
ta in prevalenza da giovani 
con ambizioni sportive. Sem
pre che questi siano in grado 
di sborsare 12.860.000 lire per 
avere in mano le chiavi di una 
macchina da 187 chilometri 1* 
ora. 

Meccanicamente la GT-E 
ricalca il classico schema della 
Kadett: trazione anteriore, so
spensioni anteriori di tipo 
McPherson cca mollonì eli
coidali cilindrici e stabilizza
tore a barra di torsione; so
spensioni posteriori di tipo ab
binato, ossia che uniscono ele
menti delle sospensioni indi
pendenti con altre tipiche di 
un assale rigido. 

Il motore, l'I 8 OHC a inie
zione elettronica, ha una cilin
drata dt 1796 ce, eroga 115 CV 
a 5800 giri ed è capace di im
primere alla GT-E un'accele
razione da 0 a 100 chilometri 

orari in 9.5 secondi. Nonostan
te queste prestazioni, guidan
do questa sportiva senza trop
pe brusche accelerate e frena
te si possono ottenere consumi 
relativamente contenuti. La 
Casa li indica infatti in 5,7 litri 
per 100 chilometri guidando 
alla velocità costante di 90 
km/h. I consumi salgono a 7,6 
litri guidando ai 120 orari e a 
11 litri nel ciclo urbano. 

La Kadett GT-E monta di 

sene un cambio a 5 marce 
molto ben scalate. L'equipag
giamento — e anche la rumo
rosità — ò quello di una sporti
va. Di serie anche i famosi se
dili «Recaro». Completa e di 
facile lettura la strumentazio
ne, comprendente anche con
tachilometri parziali, voltme
tro. econometro e, naturai* 
mente, contagiri. I cerchi sono 
in lega da 5,5 x 14 e le gomme 
a sezione allargata 185/60 HR 
14. 

Ora c'è anche H casco da motocldettai 
con motorino delti ico incorporalo 

La FTMEZ di Alte Montec-
chio Maggiore vende ora an
che in Italia, tramite la Bel-
garda (importatrice delle mo
to Yamaha), i propri caschi 
«FM». Si tratta di una serie di 
sette caschi in policarbonato 
ed in fiberglass disegnati con 
l'ausilio della «galleria del 
vento» e disponìbili in ben 
quindici colori. Originale il 
modello «Hectro Integrai* 

Rubrica a cura di Fernando Strambaci 

(che costa L. 180.000 più IVA) 
in fiberglass, caratterizzato da 
una visiera brevettata che si 
apre e chiude oppure riman* 
aperta in qualsiasi posizione, 
grazie ad un motorino elettri* 
co alimentato da una batteria 
a 9 volt sistemata all'interno 
del casco. 

Il vantaggio di questo n e o 
canismo dovrebbe essere la 
praticità di apertura della vi
siera che avviene con l'azione 
di un pulsante, senza dover «w> 
aleggiare con levette e bottoni 
come avviene per gli altri ca
schi. 



<• . > ~w».mmfmmmmviWM&rW. mmwfà 

12 l 'Uni tà - SPETTACOLI LUNEDÌ 
2 5 APRILE 1 9 8 3 

Giorno speciale 
per i film in TV 
fatta eccezione 
per la RAI 
Succede un fatto apparentemente strano e cioè che oggi nella 
programmazione dei film in TV prevalgano largamente i film 
italiani su quelli americani, che sono normalmente di gran lunga 
1 dominatori dell'etere nostrano. Perché? Anche se la RAI pare 
non se ne sia accorta, oggi 6 25 aprile e varie antenne hanno 
deciso di programmare pellicole ispirate alla Resistenza. Cosi fa 
Canale 5, che ha scelto ben tre titoli (dal primo pomeriggio alla 
tarda serata) tutti di grande interesse e così fa anche Rete 4, per 
non parlare delle innumerevoli antenne locali, di cui qui non 
possiamo fare cenno. La RAI imperturbabile mette in cartellone: 
DIO PERDONA... IO NO! (Rete 1 ore 20.30) 
Western italiano, sicuramente divertente, diretto da Giuseppe 
Colizzi e interpretato dai fracassoni più simpatici del cinema e 
cioè Bud Spencer e Terence Hill. È la stona di una fortunata 
rapina a un treno e di un lungo inseguimento Un bandito solita
rio scappa col malloppo. Sulle sue tracce un agente delle assicu
razioni e un nemico giurato entrambi puntano a mettere le mani 
sulla refurtiva. Come finirà7 Al solito modo ridanciano e rissoso, 
senza eroi tutti d'un pezzo, ma anzi con qualche simpatica cana
glieria, come vuole il genere 

Ingrid Thuiin 

I SETTE FRATELLI CERVI (Canale 5 ore 14.30) 
Oggi 25 aprile, come dicevamo sopra. Canale 5 dedica tutti i film 
alla Resistenza. Si comincia nel primo pomeriggio con questa 
pellicola di Gianni Puccini, che racconta con toni epici e spetta
colari la straordinaria vicenda dei sette figli di Alcide Cervi, tutti 
partigiani e tutti caduti 11 primo a scegli""* la lotta al fascismo 
come ragione di vita è Aldo (Gian Maria Volente) seguito da tutti 
gli altri e sostenuto dal coraggio e dalla fermezza dei genitori 
Altri interpreti Carla Gravina p Lisa Gastoni 
1/AGNESE VA A MORIRE (Canale 5 ore 20.25) 
Dolce donna emiliana rimasta sola dopo la morte del manto, 
scopre dentro dì sé forza e energia da soldato. Nella lotta parti
giana spende tutta se stessa, fino al rischio estremo. Splendida 
interpretazione di Ingrid Thuiin in un film diretto con rigore da 
Giuliano Montaldo (1976). Tra gli altri interpreti Stefano Satta 
Flores e Michele Placido. 
ACTHUNG BANDITI (Canale 5 ore 23,10) 
Ancora un film impegnato, questa volta firmato da Carlo Lizza
ni. sui temi della lotta al nazismo. Qui si tratta della resistenza 
nell'entroterra genovese. I partigiani, venuti in una piccola fab
brica a ritirare un carico d armi, trovano ì tedeschi che sUiniio 
smontando i macchinari per portarli in Germania. Partigiani e 
operai iniziano la battaglia contro i nazisti, ma stanno per essere 
sopraffatti quando arrivano ad appoggiarli alcuni reparti alpini. 
Va segnalata in questo vigoroso film privo di retorica la presenza 
tra gli interpreti di Lamberto Maggioram, il protagonista di La
dri di biciclette scomparso nei giorni scorsi Un involontario ma 
;iusto omaggio 
JUTTI A CASA (Rete 4 ore 20,30) 
Anche la rete di Mondadori si è ricordata del 25 aprile, e meno 
male Anche perché ci guadagniamo questo bel film di Comenci-
ni che mette a fianco due grandi attori come Alberto Sordi e 
Serge Reggiani. Il primo è un ufficiale sorpreso dall'8 settembre 
con un reparto di soldati che svanisce come fumo e con le idee 
molto oscure sul passato, il presente e il futuro. L'altro è un 
attendente ingenuo, che resta legato al suo superiore più che 
altro per la sua ìndole affettuosa e per la mancanza di iniziativa 
Tutti e due tentano tra mille pericoli il ritorno a casa. Tappa a 
Roma, dove vive il padre di Sordi (straordinario Eduardo!) e poi 
a Napoli, dove il soldato morirà sotto le finestre di casa. E qui 
toccherà anche al personaggio dell'ufficialctto di scegliere final
mente da che parte stare 

T 

Senza bisogno di sondaggi 
si tratta, indubbiamente del
la cantante nera più amata 
dal pubblico bianco inglese. 
Parllumo di Joan Armatra-
dlng, caniautricc, per non 
dire rock'n'roll woman. in 
cui la critica di solito ha vi
sto un'artista solida, all'al
tezza della popolarità con
quistata. Il suo «caso», per la 
verità, sembrava dovesse re
stare circoscritto, Inchiodato 
al successo tributatole da un 
pubblico di élite, che sa di
vertirsi con buona musica, 
buoni e vivaci colori e so
prattutto morbido buon gu
sto. La Armatradlng ha in
carnato per molti anni que
ste cose Insieme, ritoccando 
però se non la base del co
cktail (rock, reggae. rhythm 
and blues) almeno la compo
sizione e la formula in modo 
da arrivare ad un pubblico 
più ampio. 

Nata a St. Kltts, un'isola 
delle Piccole Anttlle, si tra
sferisce a sette anni, con la 
famiglia, a Birmingham. La 
sua cultura è inglese al 100% 
e, come ha spesso ripetuto, la 
sua formazione musicale è 
cominciata ascoltando i di
schi di Van Morrison; 11 resto 
è venuto dopo, a meno di ri
conoscimenti inconsci tra le 
dolci ballate caraibiche del 
suol dischi mcn; recenti e le 

Dalle Antille 
un rock 
inglese al 100% 
Oggi a Roma Joan Armatrading, la can
tante nera più amata dal pubblico bianco 

memorie dell'infanzia. Esor
disce nel '74 con Whatever's 
/or us e poco dopo approda 
alla prestigiosa e potente 
A&M, per cui incide il secon
do Back to the night. 

«Non mi importa di venire 
paragonata, basta che lo sia 
a qualcuno che ammiro». 
Questa frase delPArmatra-
ding, riportata dalle biogra
fie ufficiali, è fondamental
mente sincera: il suo modo di 
cantare non è la quintessen
za dell'originalità, ma rag
giunge ugualmente una no
tevole efficacia per l'umore 
mutevole, la fantasia versa
tile e fresca che lo sorregge. 
Ritmata, festosa, notturna, 

graffiante, melodica, esplo
siva, leggera, ambigua, dol
ce, calda, etc, la musica del
la Armatrading trova sem
pre il tono giusto per raccon
tare le sue storie semplicissi
me, che lnscguono il «lato o-
scuro» della vita senza mal 
varcarlo, intrappolate come 
sono in scenari fin troppo 
pacifici, atmosfere forti e 
grintose ma non propria
mente fiere. Per intendersi 
l'Armatradlng è il tipo da 
cambiare stile ogni nove me
si, anche se con una linea c-
spresslva riconoscibile: «Cre
do di sapere tutto molto 
chiaramente/ma qualcuno 
arriva/e mi mostra un altra 

via/A volte pentodi diventa
re matta/Il mio carattere 
cambia in un giorno» (da K-
vcrybody gotta know) 

E sempre stata una ammi
ratrice sfegatata del rock 
bianco e i he Key (ottavo lp, 
da pochi giorni nei negozi) 
approfondisce indubbia
mente questa direzione, alte
rando un'altra volta la Sono
rità, meno reggae e meno 
bluesy, e mettendo come 
sempre I suol ammiratori 
davanti al fatto compiuto. 
Prendere o lasciare The Kcy, 
malgrado II contributo di 
musicisti del taglio di Adrian 
Delow e Tony Lewin (King 
Crimson), risulta più freddo 
e meno Incisivo del prece
dente 'Waìk under ladden. Il 
produttore, Steve Lilly unite 
(Peter Gabriel, U2) forse ha 
premuto troppo l'accelerato
re. 

Dal vivo l'incidente non 
dovrebbe ripetersi. Joan Ar
matrading e stasera a Roma 
(Teatro Tenda), domani a 
Bologna (Tenda) il 28 a Mila
no (Rolling Stono). La band è 
formata da Mike Slmmonss 
(chitarra), Ian Maidman 
(basso), Phll Palmer (chitar
ra), Julian Diggle (tastiere e 
percussioni), Justìn Ilildrcth 
(batteria) 

Fabio Malagnini 

A La Spezia una rassegna dedicata ai 4 di Liverpool 

Dalla città alla provincia 
tira sempre aria di Beatles 

Dal nostro inviato 
LA SPEZIA — I Beatles era
no ragazzi di provincia e con 
provinciale pervicacia sono 
stati teddy boy e chitarristi 
dell'ultima ora, sempre a 
caccia di accordi da «rubare» 
al dischi delle star. Quello 
che sono diventati lo sa 11 
mondo. Eppure non finisce 
di stupire la parabola artisti
ca e umana di quel quattro 
ragazzi senza arte né parte, 
terrore del presidi e delle zie, 
per la loro scandalosa rivolta 
estetica ed esistenziale. 

Al Beatles perciò la pro
vincia si addice in maniera 
singolare. Un clima di rim
patriata, di amichevoli comi
tive, di chiacchierate inter
minabili e di perenne nostal
gia per qualcosa che magari 
non si è conosciuto mal, 
sembra fatto apposta per 
contenere come colonna so
nora le canzoni dei Beatles. È 
la prima impressione che si 
poteva provare visitando a 
La Spezia la sede del Centro 
Allende, che ha ospitato per 
una settimana una mostra-
rassegna dal titolo Beatles 
MemorabJ//a. Anzitutto V 
ambiente: un padiglione sul 
lungomare sotto le palme, e-
siemamente simile a tutta 
quella tipica architettura 
marittima, vagamente liber
ty, del Lido, Bagni Miramare 
ecc. All'Interno grandi spazi 
chiari, moderni, comunican
ti, occupati in parte da sale 

di proiezione e dibattito, in 
parte da piccoli uffici. Qui si 
poteva vendere e comprare II 
solito materiale che fa la 
gioia del fans. Fotografie e 
distintivi, magliette e mani
festi, e, naturalmente, dischi. 
Da video che funzionavano 
in continuazione si potevano 
inoltre seguire e ascoltare in 
lingua originale filmati, In
terviste, documentari e altro 
materiale tutto messo a di
sposizione da Beatlesmania 
(di Gabriele Poli, Firenze). 

Promossa dagli assessori 
alla Cultura (cioè dall'ex as
sessore Montefiori e dall'at
tuale, Farina) insieme al di
rettore del Teatro Civico, Pl-
schedda, la manifestazione 
ha incontrato la collabora
zione del «Beatles fans club 
di Roma» e del vari Beatleso-
loghi, che mettono a disposi
zione le loro appassionate 
competenze in tutte le ormai 
'numerose iniziative del ge
nere. Alla fantasia locale si 
deve Invece l'allestimento di 
un pullman rosa, decorato a 
grossi fragoloni, che scarroz
zava musicalmente, per la 
città e i dintorni marittimi, 
giovani e giovanissimi spez
zini. Non sono mancati mo
menti di riflessione e di a-
scolto più meditato (conve
gni, dibattiti, rassegna di 
film veri e propri) anche de
centrati nella città. 

Insomma un clima da re
viva/, se non fosse che per 1 
quattro di Liverpool la paro

la è impropria. Perché, che 
cos'è II revival se non una 
nostalgia promozionale, una 
resurrezione commerciale, 
una specie di patetica opera
zione-Lazzaro della quale i 
Beatles non hanno proprio 
bisogno? E di revival non si 
può parlare anche perché, 
nonostante che gli organiz
zatori siano di età giovanil
mente matura, magari coe
tanei dei Beatles, I frequen
tatori della rassegna sono 
stati In grande maggioranza 
giovanissimi, per non dire 
addirittura bambini. Gente 
che del Beatles non può ave
re nessuna nostalgia. 

Un altro aspetto notevole 
di simili manifestazioni è 
che mettono in moto un in
sieme di realtà diverse, spes
so distanti, come sono per e-
sempio i gruppi musicali 
giovanili che trovano un pal
coscenico disposto ad ospita
re le loro prove e il mondo 
istituzionale, giornalistico e 
perfino mondano. 

I gruppi musicali che ripe
tono l'esperienza del periodo 
sommerso e affamato dei 
grandi di Liverpool sono in 
realtà tantissimi. Non per 
tutti l'esperienza musicale 
ha un valore così totale e vi
tale come lo ebbe per i Bea
tles, ma anche per loro si ri
pete la fase imitativa, e insie
me creativa, di appartenenza 
e di tendenza, la fase nella 
quale la personalità dei sin
goli si mischia a quella del 

I favolosi Beatles 

gruppo, nella quale ogni pic
colo big di quartiere rischia 
di diventare un artista. Con 
li concertone finale di sabato 
23 aprile, 1 gruppi musicali 
cittadini si sono esibiti nel 
repertorio dei Beatles per la 

f;ioia degli amici e dei faml-
iarl: Banda Puccini. Keep 

Clear. Lancelot, Maze 1066 
Solo, Chelsea-Stefano Rotei
li & Brass Messengers, 
Grupno da Camera, Tony 
Parisi, I Maronleri, Old Ho-
neyple Small Band. Questi 1 
nomi e chissà che dalla o-
dierna preistoria qualcuno 
non entri davvero nella futu
ra storia pop. 

Quel che conta è esistere, 
anche se esistere non vuol 

dire contare; Soprattutto se 
si sta in provincia e si ha una 
sensazione, magari sbaglia
ta, di vitellonismo culturale, 
e si crede che la metropoli, 
laggiù, viva chissà quali epi
fanie intellettuali. Mentre 
invece la novità che più col
pisce uno che viene dalla cit
tà è la vivacità, la intensità, 
la novità di tante esperienze 
appartate ma non isolate, 
che sembrano inserite nel 
grande circuito delle idee e 
delle mode, delle immagini e 
dei suoni, del colori e delle 
passioni, in quella unità ar
moniosa che Tu la più provo
catoria delle Invenzioni Bea
tles. 

Maria Novella Oppo 

Gli Interventi e le risposte 
che su vari organi di stampa 
hanno seguito le dichiara' 
zlonl da me fatte, a nome del 
Consiglio d'ammlnlstrazlo-
ne del Regio. nell'Incontro 
del 10 aprile con 1 giornalisti 
e 11 pubblico, hanno spesso 
messo In evidenza taluni a-
spettl critici e polemici che 
nelle mie In tenzionl a vrebbe-
ro dovuto servire soltanto 
come piccoli, ma concreti e-
sempl per Introdurre l'ascol
tatore In una realtà malnota. 

I temi di fondo che noi In
tendevamo e Intendiamo 
proporre all'opinione pubbli
ca prescindono però da con
siderazioni spicciole, e ri
guardano da un lato la sin
golare posizione del Regio, 
unico ente Urico con 11 bilan
cio In pareggio dal 1977 al 
1982, e dall'altro la scadenza, 
temibilissima, che la nuova 
legge-tampone pone a rutti 
gli enti per la fine dell'84. 

Posso parlare del bilanci 
In pareggio del Regio sere
namente, senza vanagloria e 
senza arroganza, perché essi 
non vanno a merito mio, ma 
del sovrln tenden te Erba e del 
Consiglio d'amministrazio
ne: lo sono a Torino solo dal 
1981. 

Iniziando II lavoro a Tori
no mi stupivo della situazio
ne finanziaria del Regio che, 
dall'esterno, avevo attribuito 
a finanziamenti particolar
mente generosi degli Enti lo
cali e ad una conduzione più 
attenta alla lesina che alla 
qualità. MI sbagliavo. Nel 
1982, avendo tra l'altro In 
programma due produzioni 
macchinosissime come il 
Trittico di Puccini e il Dibuk 
di Rocca, e con una stagione 
intensa, l risultati qualitativi 
si mantennero costantemen
te in quella buona media che 
giustifica il finanziamento 
pubblico dell'attività, men-

L'austerità 
è il fantasma 
dell'opera? 
tre 11 bilancio si chiudeva In 
pareggio, con 950 milioni in 
più erogati In via straordina
ria dallo Stato e con 600 mi
lioni In meno dalla Regione. 
Questo risultato veniva otte
nuto mediante rinunce, ridi
mensionamenti, aggiusta
menti, controlli feroci eserci
tati mese per mese sull'an
damento delle spese: bilan
cio preventivo in pareggio e 
bilancio consuntivo in pa
reggio, non come lieta sor

presa. ma coma conquista 
quotidiana. E stata per me 
una scuola, e mi sono accor
to che ci si comporta In modo 
diverso quando si prevede di 
poter raggiungere 11 pareg
gio e quando si prevede di 
non riuscire a raggiungerlo: 
il fantasma di cento milioni 
di disavanzo, su un bilancio 
in pareggio, diventa un'os
sessione e uno stimolo, men
tre cento milioni in più di 
perdita, su un disavanzo di 
un miliardo, sono acqua fre
sca. 

Allestimenti faraonici 
Credo che sia cosa a cui biso

gna pensare, perché questo é il 
contenuto, un contenuto dell' 
austerità di cui tutti parliamo. 
Perciò anche il discorso sugli al' 
lestimenti, che in realtà incido
no in misura percentualmente 
non elevata sui bilanci degli en
ti, è discorso da fare, e per due 
motivi: perché un risparmio di 
600 milioni, banale per gli enti 
lirici, può diventare un ac
quisto tutt'altro che banale per 
altre attività musicali, e perché 
si può, perché è opportuno rie-
quilibrare la bilancia tra la mu
sica e la sua interpretazione. 

La mia lunga attività di stu
dioso è stata rtvnlta in massima 
parte all'interpretazione piani
stica, e quindi non posso esser 
sospettato di qualunquismo se 
dico che la riproposta sempre 
diversa del repertorio diventa 

spesso una forma di ac
quiescenza all'analfabetismo 
musicale del nostro Paese. Se 
prevalgono le posizioni critiche 
che aspirano all'originalità, e se 
prevalgono le posizioni di gu
sto, è impossibile concordare le 
coproduzioni ed è impossibile 
che gli allestimenti vengano 
ammortizzati attraverso un al
to numero di recite. Questo è a 
parer mio un discorso iniziale, 
un primo discorso di forma, 
cioè dì riforma del costume, che 
deve partire dagli entL perché 
non partirà mai dalle forze po
litiche e tanto meno dal mini' 
stero, il quale, con la legge già 
votata in Senato e che andrà 
alla Camera la settimana pros
sima, otterrà un mirabile risul
tato: tutti i Consigli d'ammini
strazione degli enti verranno 
probabilmente sciolti verso la 

pnma\era dell'85 e la riforma 
consisterà in una drastica ridu-
7ione dalla quale si salveranno i 
teatri di rappresentanza, di 
prestigio intemazionale, ai in
teresse turistico: Roma e Mila-
no di sicuro, Venezia probabil
mente, e forse un ente del Me
ridione, in omaggio ad un'ovvia 
retorica. 

Né Roma, né Milano, né Ve
nezia hanno praticato nell'82 
una politica di austerità, ed an
zi Milano sicuramente e, a 
quanto si dice, anche Venezia, 
hanno concesso considerevoli 
aumenti di retribuzione ai di-

?tendenti. Torino ha praticato 
'austerità ed anche Bologna, 

ed anche Trieste e Cagliari. Ma 
non posseggono le prerogative 
che garantiscono comunque la 
sopravvivenza. Nell'incontro 
del 10 aprile noi abbiamo detto 
che non essendo assicurata la 
sopravvivenza neppure a chi, 
mi si permetta 1 antipatica e-
spressione, è stato il primo del
la classe, ci batteremo per con
quistare quel che ci spetta e ci 
batteremo contro chi ci dan
neggia: non solo contro il mini
stero. Concedendo illegittima
mente aumenti di retribuzione 
ai dipendenti ed accumulando 
illegittimamente un imponente 
disavanzo, non dovuto per una 
metà almeno, ad interessi pas
sivi, la Scala ci danneggia in tre 
modi: nella nostra economia, 
perché assorbe risorse finanzia
rie che sottrae ad altri, nella 
nostra immagine, perché offre 
al pubblico lo sfarzo che noi di
ciamo di non poter offrire, nella 
nostra credibilità, perché con
cede ai dipendenti ciò che noi 
dichiariamo di non poter con-
trattare. Come potremmo ac
cettare l'invito, che fa Garava-
glia nell' Unità del 17 aprile, a 
non litigare? Ci dispiace, ma 
questa non è una lite: è una bat
taglia condotta da un ente che, 
nessuno lo dimentichi, è in re
gola con le leggi, con i bilanci, 
con la produzione. Non è que
sta, la questione morale? 

Piero Rattalino 
direttore artistico del Teatro 
Regio di Tonno. 

Programmi TV e Ra^o 

D Rete 1 
11.40 IL MONDO IN BIANCO E NERO 
12.00 AL GIUSTO PRE220 
13.00 TUTTILISRI • Settmianato di inforinazione libraria 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 L'AMANTE DELL'ORSA MAGGIORE • Regia di Anton Gcubo Majano 

(reptjca) 
16.16 LUNEDI SPORT - Commenti della domenica sportiva 
16.30 I FIGLI DEI MOSCHETTIERI - Regia <£ L. Alien (1952) conCWHde 

• M O'Hara 
17.00 T G 1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TU A ANTENNA -{17.10 Remi) 
17.30 SPECIALE 25 APRILE 
18.20 L'OTTAVO GIORNO - Temi rS cultura contemporanea 
18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stante e Otto 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20,00 TELEGIORNALE 
20,30 DIO PERDONA K> NOI - Film di G Cote», con T. H.P. B Spencer 
22.20 TELEGIORNALE 
22.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.40 SPECIALE TG 1 - A ora <* Atomo La Volpe 
23.36 TG I-NOTTE - CHE TEMPO FA 

• Rete 2 
12.00 MUSICA A PALAZZO LAMA - Musiche di J S Bach 
11.00 ELEMENTARE WATSON 
11.65 LA PCTRA DI MARCO POLO - Tete«m «* A Ledo 
1 2 ^ 0 TG 2 TRENTATBE - Settimanale e* medtane a ora di L. Ondar 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30-17.30 TANDEM - (13 40) «Parotamo»; (13 50) «Doraarnon»; 

( 14.15)H. BARONE ROSSO.Hmo>«noda R Corman.con J.P.Law, 
D Stroud. (16 20) «Btood.» 

17.30 TG2-FLASH 
17.36 STEREO - Serarnanale di informazione musicate 
18.16 I RAGAZZI E LA STORIA - TefeHm 
18.40 TG2SPORTSERA 
18.60 LE STRADE DI SAN FRANCISCO -«L unicorno» 

PREVISIONI DEL TEMPO 
19.46 TG2-TELEGIORNALE 
20.30 UN PEZZO DI CELO - Regja di F P. WVth. con O Vevrova 
21.36 SOLDI, SOLDI • Un programma di Arrigo Levi e Giovanni MmoS 
22.36 TG2-STASERA 
22.46 SORGENTE DI VITA - Vita • cufturs ebraica 
23.30 AGGIORNAMENTO PER MFERWHERI PEDIATRICI 
24 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
11.30 CICLISMO - Da Roma: 38" Gran Premo dela Ubera»** 
18.10 CAMPIONATO DI CALCIO-Sene A t B 
18.26 L'ORECCHOCCHrO-AcuracSL.DeSena 
19.00 TG3 
19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDI 
20.06 LA SCOPERTA DELLTMMAGWIAZIONE - Di Ugo Leonzio 
20.30 LOMBARDIA. UNA RESISTENZA OLTRE I MITI - «Le pam e le 

parole» 
21.20 TG3 
21.30 LA STORIA DELL'AUTOMOBILE - cLe automob* d'annate» 
22.10 IL PROCESSO DEL LUNEDI - A cura di Aldo Bacardi 
23.15 TG3 

D Canale 5 
B 30 «Buongiorno Usta»; 8 SO Telefilm. «Maude». 9 20 F*n «Terwnaaone «ti 
topo • suo fiatai: 10 50 Rubnche: 11 30 TetaWm: «Alce»: 12 TtfeRm: «Turo 
a c * m ; 1 2 30«et».gtxoOTM*aBortgnr»o; 13 «» premo * servito», con 
Corrado: 13 30Ttas«m: «Una famgta emencsnai: 14 30 Film- «1 sette frate* 
Carvi», con G M. Volont*. |_ Castoni. C Gravina. 16 30 Canora ammari «I 
Puffi»: 17 Telefilm «Mazzare»; 18 Tetottm: «0 imo smeo Arnold»: 18 30 «Po-
poorn F'm»: 19 Telefilm d'albero à i a meli». 20 25 Fi», et'Agnese va s 

morve», con I Thuiin. S Satta Flores: Regìa di G Montaldo. 23.10 «American 
BaO»: Film «Achtung banditi», con A. Checchi. G Lotlobngida Regìa di Carlo 
Lizzani. 

D Retequattro 
8.30 Ciao oao: 9.45 Novela- «Cranda de Pedra». 10 30 Film «L'isola del delfini 
blu» di JB. Clark; 12 Alfred Hitchcock «Un colpo di fortuna»: 12.30 «Lo 
stelone», quiz con Christian De Sica: 13.15 Tetenovela: «Manna»: 14 Novela: 
«Cranda de Pedra»: 14.45 Film: «Gìamaea». di l_ Postar; 16.30 Cartoni 
Bramati «Fio, la piccola Robinson»; 17 Geo Oao: 18 Cartoni antenati «Yalta-
man»: 18 30 Telefilm: «Star Trek»: 19 30 Telefilm: «Chips»: 20.30 fibre «Tutu 
s casa», di L. Comencmi. con A. Sordi. S Reggiani. C Gravina; 23.45 TeJefibn. 

D Italia 1 
8 30 Cartoni animati. 9 15 Tetenovela «Adolescenza inquieta». 10 Film 
«Schiava e signora» con S Kayward. 12 Telefilm «PhyHts»: 12.30 Telefilm: 
«M A.S H »: 13 Bini bum barn. 14 TeJenovela- «Adolescenza «Quieta»; 14.45 
Film- «Donne bone e bersagfien». con L. Tony: 16 40 B«n Bum Barn: 18 
Telefilm «La casa nefla prateria»; 19 TeSeftm: «L'uomo da sei rosoni <S dolan»; 
20 Cartoni animati «Lady Oscar»: 20 30 Firn- «D viaggia», di V. De Sica. S. 
Loren e R. Burton. 22 20 Telefilm «Samurai»: 23 15 Documentano: «Havoo; 
23 50 Telefilm: «Pattuglia del deserto». 0 20 Telefilm «tronside»: 1 20 Tele
film- «Rawtvde». 

O Svizzera 
17.30 Telescuola. 18 Peri bambini. 18 50 Obiettivo sport. 19 25 Telefilm «A 
scuola per amore»: 20 15 Tetegjornale: 20 40 DaSe Langho •TAdnat'Co: 
21.35 Gngs?= italiano, un volto pofitco che cambra. 22.45 Telefonale, 

C I Capodistria 
17 Confine aperto, 17.20 TG • Notizia. 17 35 La scuola. L ottima sfida. 18 
Film. 19 30 TG: 19 45 Con noi.. m studto. 20 30 Telefilm «Vita dora per 
Bluey». 21.15 Vetrina vacanze. 21.30 TG. 21 45 F*n. 22 20 Chirurgo dola 
bellezza 

D Francia 
12 Noti»; 12 08 L'accademia dei 9.12 45 Telegiornale. 13 35 Prossimamen
te. 13 50 Sceneggeto- «AJbvta». 14 05 La vita oggi; 15 05 T«*sRm: «a 
chrurgo di St. Ched»: 16.10 Apostrofi: 17.20 Le TV da telespettatori: 17 40 
«Recré A 2»: 18 30 Teteporneie: 18 50 Numeri e lettere, gneo; 19.10 D'ac
cordo o non d'accordo: 19 45 B teatro di Bouvard: 20 Tetognrnata: 20.35 
«L'Intonxe», CS F. Dorm; 22 40 Piacere del teatro; 23.20 TsNvpuum». 

D Montecarlo 
14.30 Teleromanzo- «Victoria Hospital», 15 Insieme, con Dina; 15 50 «« 
barone e i servitore»; 17 25 «Ape Maga»; 18 15 Telefilm «Oortori «n a—gna»: 
18 40 Notava flash: 18 50 Snoppng: Tetomenù; 19.30 Ga affari sono affari. 
quiz: 20 «Victoria Hospital»: 20 30 Non stop: 21.45 TetaWin: «Jet» fan 
M.D »; 22.30 Moda; 23 Telefilm; «PoSce Surgeon»; 23.30 Notiziario. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: oro 8. 10,13.17, 
19. 21.02. 23. Onda verde: 6 03. 
6 58. 7.58. 8.58. 9 58. 11.08. 
11.58, 12.58. 14.58. 16.58, 
17.58. 18. 18.58. 19.55. 2 1 . 
21.58. 22.58: 6.05. 7. 7.40. 8 40 
Combinazione musicale: 7.15 GR1 
Lavoro; 7.30 Reperiamone; 8-30 
Sport fuori campo: 9 La pnmavera 
dela «certi; 11.10 Musica leggera: 
11.30 «lo. Oeudw»; 12 Via Asiago 
Tenda: 13.25 La degenza; 13.35 
Master: 14 30 MXardan si diventa: 
15 Ticket; 16 Rondò veneziano e C. 
Bastoni: 17 03 Globetrotter: 18 05 
Concerto: 18 35 n teatro d'agnazio
ne: 19.25 Ascolta si fa sera; 19.30 
Jazz; 19 57 «Frana aso scalo nord» 05 
Ugo Betti. 21.05 I racconti deS'es-
surdo: 21.30 Musica brasiliana. 22 
Obiettivo Europa: 22.35 Audnbox: 
23 05 La telefonata 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO- 6.05.6 30 .7 30 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13 30. 
16.30, 17.30, 18.30, 19.30. 
22 30. 6 .6 08. 6 35. 7.05 I vorrò: 
7.20 Un momento per te: 8 Lunedi 
sport: 8 4 5 «n fu Matta Pascer»; 
9 32 Lana che tra: 1030, 11.32 
Radodue3131: 12.10. 14Tresmn-
s»oni regranai; 12.48 Effetto mussa: 
13.30 Soundtrackf 15 «Bel ami»: 
15 35Muse*. 15.42Leppuntamen. 
to. 16 32 Festival: 17.32 Musica; 
18 3 2 1 grò del sole; 19 50 Oggetto 
di conversazione; 21.30 Vogo*) ver
so la none. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO-. 6.45.7.25.9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20 45. 23.53: 6.55. & 3 0 , 1 1 Con
certo: 7.30 Prima pagaia: 10 Ora O; 
11.48 Succede si Rafia; 12 Musica; 
15.18 GR3 cultura; 15.30 Un ceno 
discorso: 17 La Roma dese catacom
be: 17.30. 19 Spano*»: 21 Le nvi-
m 21.10 Nuovo musetta: 21.45 Li
bri novità; 22 Rossmn 22.30 • mont-
tore lombardo: 23 a ixrr. 23.38 • 
racconto di mezzanotte. 

Speciale TG! alle frontiere tra Cina e URSS 
Le frontiere della Cina con l'URSS a 

Nord e con il Vietnam a Sud per migliala di 
chilometri di fiumi e di montagne, di step
pe e di giungla, sono territori contestati, 
sedi di scontri armati e di interminabili ne
goziati diplomatici. Nello «Speciale TG-1» 
In onda stasera alle 22,40 sulla Rete 1 TV, 
vedremo il materiale che Ilario Fiore ha 
filmato in gennaio sulla frontiera d'acqua 
clno-sovietica del Nord-Est, e su quella del

le montagne del Nord-Ovest. È la frontiera 
che dalla catena degli Aitai corre verso l'al
tipiano del Pamlr, 11 vero pomo della di
scordia fra Pechino e Mosca. Anche recenti 
complicazioni clno-vletnamlte sul confine 
del Sud-Ovest non si possono analizzare 
seriamente senza conoscere I temi del seco
lare contenzioso tino-russo. È la prima vol
ta che una televisione straniera ottiene 11 
permesso di filmare la steppa e le monta
gne di Xlnjlang. 

QUESTA SERA ALLE 20.25 SU CANALE 5 
UN'EROICA PAGINA DELLA RESISTENZA 

A MORIRE 
ktgtoThuKn, Stefano Satte Rom, 

DA PACIFICA CASALINGA 
A EROICA PARTIGIANA 

Un film non retorico 
per commemorare 
il 25 aprile 

, m • fi» Ckfmv* * / i **njl, ifc.i. 
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la Roma supera l'ultimo ostacolo 
Inutile punto guadagnato dalla Juve 

RISULTATI 

AVELLINO-PISA 
CAGLIARI-CESENA 
CATANZARO-JUVENTUS 
FIORENTINA-ASCOLI 
GENOA-NAPOLI 
INTER-ROMA 
TORINO-VERONA 
UDINESE-SAMPDORIA 

1-0 
0-0 
1-2 
1-0 
0-0 
0-0 
1-1 
0-4 

CLASSIFICA 

Roma punti 38 ; Juventus 35 ; Inter 33 ; Vero
na e Fiorentina 3 1 ; Torino 30 ; Sampdoria 
29 ; Udinese 28 ; Cagliari, Genoa e Avellino 
25 ; Pisa e Napoli 23 ; Ascoli 22 ; Cesena 2 1 ; 
Catanzaro 13. 
II Catanzaro è matematicamente retrocesso 
in serie «B» 

PROSSIMO TURNO 
(domenica 1 maggio, inizio ore 16) 

Ascoli-Torino 
Cesena-Verona 
Juventus-Inter 
Napoli-Fiorentina 

Pisa-Genoa 
Roma-Avellino 
Sampdoria-Cagliari 
Udinese-Catanzaro 
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ALTOBELLI ha appena colpito di testa, ma il suo goal verrà annullato per fuorigioco 

Gli eroi della domenica 

Una giornata povera di reti: solo 11 
Domina la paura a Milano, 

Genova, Cagliari e Torino dove si è 
preferito non rischiare - Tripletta 

di Francis a Udine - Ascoli nei guai 

Ha vinto la paura o, se vogliamo, la 
voglia di imbalsamare la situazione 
prima dello sprint finale. Come ciclisti 
a pochi chilometri dall'arrivo, con gli 
inseguitori che non forzano e i primi 
di testa che osservano tranquilli il van» 
taggio acquisito, così il «circo» del cal
do non ha particolari lamenti da leva
re. Non la Juve che ha rosicchiato un 
punto ai romani nel campo del Catan
zaro, impegnato solo a ben figurare da
vanti al suo pubblico in questo scam
polo di campionato. Ci ha poi pensato 
ancora Platini a riequilibrare i valori 

tecnici in campo. Non l'Inter e la Ro
ma: i primi lottano ormai a conservare 
un prestigioso terzo posto in classifica, 
mentre i giallorossi, superato indenni 
l'ostacolo di San Siro, vedono sempre 
più vicino Io scudetto. 
• Paura, dicevamo. Soprattutto al Ma
rassi dove Genoa e Napoli hanno dato 
vita a una partita noiosa pur di conser
vare un punto. Deludenti anche Ca
gliari e Cesena, ben felici di dividersi la 
posta. Qualche sprazzo, ma Torino e 
Verona hanno preferito non insìstere 
nell'affondare i colpi. La speranza di 
affrontare l'anno prossimo l'Europa è 

affidata a partite meno impegnative. 
• Una riprova di quanto detto la ritro
viamo negli incontri cosiddetti tran
quilli. Ad esempio, Udinese e Sampdo
ria non avevano niente da vincere né 
da perdere. E così i friulani hanno dato 
la possibilità a Francis, autore di una 
tripletta, di rinverdire l'esordio di sta
gione. Il Pisa, a parte la «vendetta» del
l'allenatore, non aveva intenzióni se
rie ad Avellino, che invece poteva van
tare il fattore campo. E l'Ascoli non 
poteva sperare di uscire indenne da Fi
renze dove i viola hanno dominato la 
partita trovando infine la zampata 

vincente di Passarella. L'Ascoli è pro
prio nei guai. 
• La conferma finale della paura sta 
nella scarsità dei gol. Se togliamo il po
ker rifilato dalla Sampdoria all'Udine
se, le reti segnate sugli altri campi so
no solo sette. Quattro i pareggi, di cui 
ben tre gli 0 a 0. Persino il montepre
mi, solo 12 miliardi e mezzo, fa arric
ciare il naso allo Stato. 
• Partite corrette in campo. Non sono 
invece mancati gli incidenti fuori dello 
stadio a Milano: due accoltellati perché 
la loro macchina era targata Roma e 
una ventina di fermi. Ma ormai, è la 
routine. 

La Romaratona, una grande festa popolare dalPEur al Colosseo 

Alba e il dottore fanno bis 
La Milana e Gerbi si confermano campioni italiani - Più sofferta la vit
toria di «Giuspin» che l'ha spuntata nel finale sul colombiano Ubaduiza 

ALBA MILANA festeggiata subito dopo l'arrivo 

Lo sport deUa- settimana 

ROMA — Lei è una ragazza 
minuta che vive in campagna e 
cominciò a correre sulla distan
za più lunga e più dura — la 
maratona — prendendosi qual
che scapaccione dal padre; lui, 
di Torino, con una laurea in 
medicina che non Io aiuta mol
to quando il fegato, nel bel 
mezzo di una gare, si mette a 
far capricci. Sono Alba Milana 
e Giuseppe Gerbi, i due che 
hanno tagliato per primi il tra
guardo della Romaratona. di
sputatasi ieri mattina dall'Eur 
al Colosseo confermandosi così 
ad un anno di distanza campio
ni italiani di maratona. 

Più sofferta la vittoria di 
•Giuspin*. come viene familiar
mente chiamato il dottore (che 
ha cono in 2 h 15*11"), avendo 
dovuto sprintare all'arrivo per 
battere la resistenza del coria
ceo colombiano Domingo Uba
duiza, più agevole la «passeg
giata* della ragazza di Olevano 
Romano che dal ventesimo chi
lometro ha fatto praticamente 

Domenica la Formula uno a Imola 
• AUTOMOBILISMO—Da venerdì, a Imola, 
iniziano le prime prove di qualificazione del 
Gran premio di San Marino che si correrà do
menica prossima. Quest'anno ci saranno in pi
sta tutti i team. NeIT82, infatti, le scuderie in
glesi (tranne la TvrreH) avevano disertato la 
cor» imolese per contrasti sul regolamenti (si 
discuteva allora se erss»«alidi «noiserbatoi 
d'acqua <lei freni). Non vedremo, invece, la nuo
va Ferrari che dovrebbe essere pronta Terso la 
fine del mese di maggia Partono favorite le 
Renault dopo l'exploit di Le Castellet, dove A-
lain Prost ha dominato il Gran premio di Fran
cia, e, in genere le vetture turbo perché il circui
to di Imola permette di raggiungere i 250 chilo
metri di punta. «Per i Cwsorth — continua a 
ripete Lauda — anche in Romagna sarà dura». 
Così, alle vetture con motori convenzionali non 
spetta altro che attendere i circuiti cittadini 
spezzati da troppe curve. 
• CICLISMO — Per tutta la settimana conti
nua il Giro di Spagna, l'unica manifestazione 
che In questi giorni attira l'attenzione degli ap
passionati dopo le classiche italiane, francesi e 
belghe. Hìnault e Saronni sono alla ricerca del 

risultato di prestigio, anche se per il campione 
del mondo la Vuelta rappresenta solo un test 
d'allenamento valido in vista del prossimo Giro 
dltalia. 
• CALCIO—Scende ancora in campo rEuro-
pa, mercoledì prossimo, per la conquista di uns 
Coppa che sembra ormai essere sfuggita aUlta-
lia. Ecco Pelenco delle partite: Belgio-Germania 
Est (girone I); URSS-Portogallo e Inghilterra-
Ungheria (girone 2); Galles-Bulgaria (girone 4); 
Austria-Germania Federale e Irlanda Nord-Al
bania (girone 6); Spagna-Eire (girone 7). La na
zionale «azzurra» affronterà la Svezia verso la 
fine del mese di maggio, e quindi sarà l'Under 
21 a rappresentarla mercoledì, a Trieste, contro 
la rappresentativa della Cecoslovacchia. In ca
lendario; lo stesso giorno, una partita di Coppa 
Italia: Torino-Catanzaro. Il vincitore dovrà af
frontare il NapolL 
• PALLAVOLO — Da giovedì, a Vienna, ini
ziano le qualificazioni dei campionati europei 
femminili. La nostra nazionale, perdente a li
vello mondiale, ha buone chances a liveUo eu
ropeo. Mercoledì e sabato, semifinali di play-off 
di serie Al maschile (SantatCasio e Kappa-Fa» 
nini). 

gara solitaria, avendo ceduto 
poco prima di schianto, per 
guai allo stomaco, Laura Fogli 
che proprio l'anno scorso nella 
stessa corsa aveva stabilito il 
record italiano (2 h 31*08"). La 
Milana ha preceduto (2 h 
32'57" il suo tempo, primato 
personale, terza prestazione i-
taliana di tutti i tempi) di oltre 
3' Rita Marchisio, tornata così 
a ottenere un buon piazzamen
to, e la (nonnina*, si fa per dire, 
delle maratone: l'indistruttibi
le britannica Joyce Smith, 45 
anni all'anagrafe. 

E la «superstar», la tpin-up» 
in scarpette e calzoncini dov'è 
finita? Allison Roe non è nep
pure partita. Ha passato, dice
vano gli organizzatori e Gerbi 
confermava, una nottataccia in 
albergo in preda a conati di vo
mito (qualche piatto di fettuc-
cir«e di troppo?). Hanno tenta
to fino all'ultimo di convincer
la, tant'è vero che la gara fem
minile è partita con ritardo 
proprio in attesa della Roe — 
«Parte? Sì, sì, ce la fa_», «Che 
razza di gara è se non c'è lei—», 
•È tutta una manfrina—* erano 
i commenti esagitati e maldi
centi va attesa del via — ma la 
neozelandese, accostata sbriga
tivamente per le sembianze al
l'attrice Meryl Streep e fino ad 
una settimana fa primatista 
mondiale non ce l'ha fatta. È 
rimasta in albergo malconcia e 
amareggiata visto che negli ul
timi tempi non è riuscita a con
durre a termine le gare mentre 
pensava forse di riprendersi 
proprio qui a Roma il primato 
toltole dalla statunitense Joan 
Benoit a Boston. 

Di prima mattina gli spiazzi 
antistanti il Palazzone dell'Eur 
brulicano già di gente: volti no
li di campioni si mescolano a 
facce anonime di bambini e 
vecchietti, di ragazze e maturi 
signori con pancetta. I ritarda
tari vanno a ritirare i pettorali 
per partecipare alla .Stracittà-
din**, riservata agli ostinati 
maratoneti della domenica (in 
questa corsa di 8 km arriveran
no primi l'inglese Wìgler e An
na Sagrestano, una sedicenne 
di Sorrento); 22.000 partiti alla 
•Stracittadina*. 4300 alla mara
tona maschile, 350 a quella 
femminile. 

Si avviano le donne — e Alba 
Milana racconterà poi all'arri
vo che si sentiva dire lungo il 
percorso «Ammazza! Questa 
frega pure gli uomini* vedendo
la gli spettatori sola in testa — 
mentre alle 9.35 circa il sindaco 
Vetere dà il via agli uomini. Ed 
è subito bagarre. Non tanto per 
conquistare le posizioni di te
sta, ma per destreggiarsi tra le 
auto al seguito, le bici, i motoci
clisti: tanto che Gerbi e qualche 
altro mandano un po' tutti a 
quel paese. Il ritmo non è dei 
più irresistibili: il gruppo di te
sta — una ventina, tra cui Mes
sina, Poli, oltre Gerbi per gli i-
taliani, i fratelli Tibaduiza (Do
mingo e Miguel), il brasiliano 
Ferreira, il britannico Ian 
Thompson — fanno segnare un 
15'40" al passaggio dei 5 km. 
Non c'è molta gente ai bordi 
delle strade, la città sembra in
differente: forse è l'ora, forse è 
la giornata festiva, forse è il ti
more dì ritrovarsi imbottigliati 

Motocross: 
Rinaldi secondo 

in Belgio 
ZOLDER — Battendo l'italia
no Michele Rinaldi nel Gran 
Premio del Belgio di motocross 
disputatosi ieri a Zolder, il bel
ga Eric Geboers ha aumentato 
di qualche punto il proprio 
vantaggio nella classifica gene
rale per il campionato mondia
le della classe 125. 

Nella prima prova l'italiano 
è andato molto vicino al succes
so, che sarebe stato per ha par-
ticoUrmente prezioso; ma al 
termine di una gara molto com
battuta è stato Eric Geboers a 
prevalere, con un vantaggio di 
appena 2". 

Nella seconda prova la lotta 
per fl successo non ha avuto 
storia: primo Eric Geboers; se
condo Marc Velkeneen a 18"6; 
terzo Michele Rinaldi, netta
mente distanziato • 1*30"7. 

in qualche ingorgo. È dopo l'at
traversamento di Villa Borghe
se, quando la corsa giunge ai 
Parioli che un ragazzone di 
Schio, Orlando Pizzolato, deci
de di andarsene in testa — sia
mo intorno al 20* km — nono
stante le raccomandazioni del 
commissario tecnico Enzo Ros
si che gli consiglia di starsene 
calmo. Pizzolato passa primo 
anche a metà gara mentre il 
cronometro segna che è tra
scorsa poco più di un'ora (1 h 
0T01" per l'esattezza). Gerbi, 
Messina, Poli (che però poco 
dopo scoppierà letteralmente) 
e Domingo Tibaudiza ripren
dono 0 fuggitivo tra fl 22* e il 
23* km mentre si attraversano i 
popolari quartieri del Tufello, 
di Talenti e l'entusiasmo della 
gente, ora numerosa, si fa più 
caldo. Poli si stacca e i quattro 
battistrada fanno molta strada 
insieme verso 0 TuscoUno; al 
38* k s Pizzolato paga Io sforzo 
e si stacca. 

La gara entra nelle fasi sa
lienti con Messina che appare 
in difficoltà anche perché il co
lombiano allunga u passo cer-
caqdo dì distanziare Gerbi, pe
ricoloso diente aDo sprint. E 
infatti gli ultimi due chilometri 
sono un affare tra fl baffuto co
lombiano e il dottor GerbL Are
se che segue da vicino il suo pu
pillo strizza gli occhi e prono
stica senza bàtter ciglio: € Vìnce 
Gerbi*. E ci «Trecca, Sotto il 
Colosseo Gerbi prende la testa 
e non la molla prò anche se de
ve difendersi fino all'ultimo 
centimetro. Terzo è Messina. 
«E stata dura, un percorso moz-
zagambe!», dna alla fine stanco 
ma soddisfatto «Giuspin* Ger
bi, mentre il colombiano •ccet-
ta la sccsfhts s se la prende con 
il vento che l'ha disturbato. 
Soddisfattissima invece Alba 
Milana che si è migliorata di 
órca 5 minuti, dedicando la 
vittoria ai nipoti e alla sorella 
in Belgio, mentre fl et . Rossi 
snocciolava i nomi di quelli che. 
oltre a Gerbi, già sicuro per i 
«mondiali», ha ptouiosso per k 
Coppa Europa m giugno: Pino-
Iato, Messina, Rastello, Mar-
enei, questi ultimi due oggi as
sento. E l'ultimo trampolino 
per i «mondiali» di Helsinki. 

Gianni Cerasuolo 

Francis 
ovvero il 
ventisette 
per cento 
Ce ne fossero. Intendo di 

stranieri. In Italia, veramen
te, non è che gli stranieri sia
no mal mancati: dal cartagi
nesi al fenici, dal greci al go
ti, ostrogoti e visigoti, dagli 
unni al normanni, dagli sve-
vl agli spagnoli al francesi. 
Questi nel secoli addietro. 
Poi, durante la guerra, si so
no ridati tutti appuntamen
to qui: tedeschi e americani, 
Inglesi e francesi, e In più po
lacchi, australiani, brasilia
ni. Finita la guerra rleccoll: 
ancora tedeschi, francesi, In
glesi, austriaci, svedesi, bel
gi, svizzeri. E anche quelli 
che prima si vedevano mica 
tanto: l giapponesi con la 
macchine fotografiche e i 
bulgari anche loro con mac
chine fotografiche e In più 
con potentissime radio at
traverso le quali segnalava
no tutti i movimenti del pa
pa: una fatica nera, perché 
quello non sta fermo un mo
mento. 

Gli stranieri, qui, non 
mancano mal. Ma natural
mente bisogna distinguere, 
nell'accogllerll, ll come ven
gono e perché vengono. Se 
vengono — le straniere — 
per via dei bagnini di Riccio
ne (è voce che corre, proba
bilmente messa in giro dall' 
Associazione bagnini: la 
pubblicità è l'anima del com
mercio) siano le benvenute; 
se vengono —gli stranieri — 
per correre sulle fasce,-por
tare palla e incornare nelset-
te, siano più benvenuti anco
ra. Pensate cosa sarebbe sta

to ll campionato Ieri senza 
gli stranieri. In otto partite 
sono stati segnati la miseria 
di 11 gol. Senza gli stranieri 1 
gol sarebbero stati solo quat
tro: uno ogni due partite, 
cioè uno ogni quattro squa
dre, uno ogni venti attaccan
ti. Così si capisce perché ci 
frega anche la Romania: loro 
hanno un attacco fatto tutto 
di stranieri, tutto di romeni; 
noi no, abbiamo un attacco 
fatto tutto di Italiani, e quan
do si tratta di fare gol sono 
un poco timidi. Cosi si spiega 
perché Ieri Zottha stabilito 11 
record di partite giocate In 
serie A: sono 567, avrebbe 
smesso prima se avesse do
vuto faticare; ma fare ti por
tiere è un mestiere di tutto 
riposo. È un'attività motoria 
che si addice anche agli an
ziani. Un altro discorso se in
vece di stare fra 1 pali 11 pove
ro Dino, alla sua età avesse 
dovuto pilotare una palla, 
fare 11 filtro o fraseggiare a 
centrocampo. 

Sette gol 11 hanno realizza
ti t forestieri: poco meno del 
70 percento del totale pur es
sendo meno del 20 per cento 
del calciatori scesl in campo. 
Francis da solo ha segnato lì 
27per cento delle reti realiz
zate complessivamente. Pen
sate dove sarebbe adesso la 
Sampdoria se l'inglese inve
ce di avere giocato sei partite 
saltando tutto 11 resto del 
campionato, avesse giocato 
tutto 11 campionato saltando 
sei partite. Però a far felice la 
Sampdoria ci stanno pen
sando il Genoa e l'Inter: se i 
grandi sparlatoli delle due 
squadre — Vitali da una par
te e Juary dall'altra — rie
scono ad inguaiarle proprio 
bene, l'anno prossimo la 
Sampdoria potrebbe trovarsi 
a giocare la Coppa Uefa es
sendo l'unica squadra geno
vese in serie A. 

Kim 

I I f# 
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Spencer festeggiato • Monza. 

Motomondiale a 
dominio am 
deludono gli italiani 

Trionfo americano nel Gran Premio dltalia di motockliWBO, 
disputato a Monza: ha vinto Spencer sulla Honda, seguito dai 
connazionali Mamola e Lawson, rispettivamente su Suzuki • Ya
maha. Terzo successo consecutivo, dunque, per fl giovane talento 
statunitense, che appare nettamente favorito per la compósta dal 
titolo iridato nella classe 500, di gran lunga la più preetìgioaa. E 
grande soddisfazione in casa Honda: la più grande casa motocicli
stica del mondo, dopo anni dì incontrastato domino delle •conso-
reue» minori Suzuki e Yamaha, per la prima volta domina, ottn 
che sui mercati mondiali, anche in pista. 

Delusione per Uncini e Locchinelli, i due centauri italiani cam
pioni del mondo nelle ultime due stagioni Uncini può consolarai 
con un quarto posto e con i progressi fatti registrare dalla sna 
Suzuki; Lucchinellì ha dovuto ritirarsi, la moto è ancora facci 
posto e anche l'83 sembra, come 1*82, una stagione-no. Grandi 
soddtffazioni, invece, per gii italiani neDe classi minori la GaroK 
he ™sto sia U 50 che la 125, con ì «veterani» Nìeto e Lam 
Trenta le cadute nei tre giorni di prwr» e gare: nessun ferito | 
grazie alle misure di sicurezza abbastanza efficaci; ma un i 
d'allarme per il futuro. 

(A PAGMA 17) 
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L'aggressività dell'Inter via via domata da una Roma sempre impeccabile sul piano tattico 

E «santa zona» ha fatto un nuovo miracolo 
I bei lanci di Beccalossi 

ad Altobelli sistematicamente 
vanificati dal fuorigioco 
Annullato giustamente 

un gol nerazzurro 

MILANO — La Roma, attesis
sima aJIHiltimo grosso ostacolo, 
non vi inciampa, strappa il pa
reggio che voleva a San Siro con 
l'Inter, e rafforza dunque la sua 
ipoteca sullo scudetto. Il suo 
vantaggio sulla Juve s'è infatti 
ridotto da 4 a 3 punti, ma da 
giocare le restano adesso sol
tanto 270', dei quali 180' all'O
limpico. La partita è finita 0-0, 
giusto come il pronostico dei 
più voleva, ma contrariamente 
a quel che di solito succede 
quando manca il pepe del gol, 
non è stata affatto né monoto
na né tecnicamente povera. 

Per tutto il primo tempo ha 
anzi offerto spunti di notevole 
pregio, momenti di emozione 
autentica. Poi, nella ripresa, 
come è in fondo naturale che 
succeda quando la posta è alta 
e piuttosto di perderla tutta ci 
ai aggrappa alla metà, il ritmo è 
un po' calato e il fattore classe 
e'è di molto diluito. All'una, di
ciamo, bastava portare in porta 
pur senza acuti un punto da av
volgere nella carta d'oro, all'al
tra d'avere dimostrato che il 
vecchi" spirito c'è ancora al di 

là delle beghe e dei travagli di 
questi ultimi tempi. 

Delle due, la Roma aveva la
sciato intendere fin dall'avvio 
che un pareggio era il suo tra
guardo, non trascurando al ca
so di arrivare oltre, qualora se 
ne fossero intraviste fé possibi
lità. S'erano dunque disposti, i 
giallorossi, forti sempre della 
loro perfetta organizzazione sul 
campo, in modo da spingere 1' 
avversario a scoprire le carte 
per poi colpirlo, al caso, a sor
presa e di rimessa. Quattro di
fensori in linea, dunque (Nap
pi, Righetti, Vierchowod e Mal-
dera nell'ordine da destra), tra 
loro perfettamente sincronizza
ti e dunque efficacissimi nel ri
correre alla trappola del fuori
gioco, scattata infatti sempre a 
proposito sino al punto, per e-
sempio, da fare letteralmente 
impazzire quel povero Altobel
li, che, manco a dirlo, per quan
ti sforzi facesse regolarmente ci 
cascava. 

Subito davanti a quei quat
tro moschettieri della retro
guardia ecco, di stanza fissa, Di 
Bartolomei; un poco più avanti 

Un buon primo tempo, ma poi... 

Beccalossi 
impigliato 
nella tela 
giallorossa 
MILANO — Muìler è prigioniero del tedeschi In Turchia e 
l'Inter non ne paga II riscatto. Leggenda vuole che tra chi non 
se ne dispiace ci sia soprattutto lui, Evaristo Beccalossi, stella 
del firmamento interista in apparente declino, smanioso di 
rivalutarsi proprio in assenza del rivale. Una occasione del 
genere, una passerella personale senza ombre a dar fastidio, 
Mulier l'aveva avuta quindici giorni fa, contro l'Avellino; og
gi è 11 Becca che gli replica: Ideale punto di riferimento di una 
squadra che, almeno per il fatto di essere tutta Italiana, si 
collega a quella dell'ultimo scudetto. 

Liedholm non mostra di dare molto peso alla voglia di 
prodezze del 'dieci* nerazzurro e, all'Inizio almeno, la Roma 
si muove come ignorandolo, lasciando che 11 Becca si cerchi 
con tutto agio gli spazi e 1 palloni. Tanto non ce la. farai, 
sembra Irridere il gioco placido del giallorossi; tanto 11 campo 
è grande; enorme per chi non ha la bussola ben registrata, o 
piccolo piccolo come una scatola o un perfido labirinto, se 
quando alzi la testa vedi II muro continuo degli avversati e al 
di là, pronta In un batter di ciglia, la botola del fuorigioco. 

INTER-ROMA — Pruzzo (semicoperto da Collovati) manca una facile occasione da gol. 

SI mette di buona lena, Beccalossi, e si offre di continuo al 
disimpegno, si Insinua nelle pieghe nemiche, carezza qualche 
morbido lancio preferendo quello, lo squisito lift, al girotondo 
drlbbllstlco da sempre amato; e cala addirittura l calzettoni, 
arrischiando il sacrilegio, come a chiamare su di sé, benedi
cente, l'aureo fantasma di Mariolino Corso. 

Il pubblico ha troppa voglia di segnare e di vincere per star 
dietro più di tanto alla personale battaglia dell'Evarlsto. Se 
l'è buono davvero, sembrano sentenziare i loggionisti sulle 
gradinate e gli accalorati omini delle tribune, che cavi le 
castagne dal fuoco, che risolva l'annoso dilemma, lui o Mul
ier, con una prodezza bruciante, di quelle da non ammettere 
prova contraria. Come se fosse facile, togliere una slmile spa
da dalla roccia! Gli avversari paiono mille, il centrocampo 
romanista una Infida palude su cut cresce l'erbetta verde; e a 
poco valgono 1 guizzi, gli stop repentini a spostare il baricen
tro, I tackles, volonterosi che a un certo punto (l'avversarlo è 
Vierchowod, ehi!) per poco non gli costano 11 piede sinistro. 
Parrebbe buona, devolva, la palla che all'Inizio del secondo 

tempo Altobelli serve dalla sinistra dopo due Inchini spetta
colosi; et arriva, ti Becca, ma è troppo In avanti per fiondare di 
shoot elegante, come certo vorrebbe. Incrociando la traietto
ria del portiere, e Inciampa, perde il tempo, si impiglia nel fili 
che gli ha teso 11 crudele destino. 

Da quei momento la sua partita è in discesa. Il passo si fa 
lento, affannato, 11 centrocampo diventa un bosco scuro sen
za più punti di riferimento; e ogni dribbling è un rischio o un 
supplizio, con gli avversari che tornano a coprire, implacabi
li. Finisce con l polmoni sgonfi, l'Evarlsto, e 11 sospetto forse 
di essersi dannato anche troppo, senza quel distacco sempre 
misura to che osten tano l re del pallone (Falcao che preferisce 
Il tacco e le caviglie alla volgare appendice del.piede). Esce 
non molto convinto con le brache lunghe e nere, da vecchia 
Inter, che la moda nerazzurra Impone di questi tempi; e certo 
non la vede ma la sente, una spada di Damocle erande così, 
appesa a un esllisslmo filo a solleticargli I riccioli. 

Riccardo Bertoncelli 

MILANO — La moviola ha co
struito una larga fetta del 6uo 
successo su quella contestatis-
sima regola del calcio che si 
chiama fuorigioco. General
mente esso viene chiamato an
che trappola. Un trabocchetto 
dove non cadono solo attaccan
ti. ma anche arbitri, guardali* 
nee, difensori e, quasi sempre il 
pubblico. La valutazione di 
questa infrazione è complessa 
perché deve essere colta con il 
gioco in movimento, tenendo 
d'occhio il momento in cui par
te l'ultimo passaggio e l'esatta 
posizione dei giocatori in quell' 
istante- Con quest'arma ben in 
mostra ieri la Roma a San Siro 
ha fatto imbufalire il pubblico, 
ha fatto salire il sangue alla te
sta ad Altobelli e tenere il fiato 
sospeso a Bergamo fino all'ora 
fatidica in cui ?-!!* TV la parola 
passa al signor Sassi coadiuva
to dal tecnico-

Bergamo, di fuorigioco, ne 
ti* fischiati ben quattordici 
contro l'Inter e'di questi undici 
vedevano Altobelli come prota

gonista. In una occasione «Spil
lo» (questo il soprannome affib
biatogli dai cultori del calcese) 
ha anche segnato un bellissimo 
gol. San Siro con i suoi 58.000 
spettatori ha vissuto in quei 
momenti le emozioni più forti, 
Altobelli e Bergamo all'uscita 
dal campo alla fine del primo 
tempo hanno discusso piutto
sto animatamente, con il cen
travanti nerazzurro che, a giu
dicare dal gran gesticolare, cer
cava di spiegare che lui era par
tito al momento giusto, che il 
guardalinee aveva equivocato. 

Dunque il fuorigioco oggetto 
di polemiche a fine gara? Nien
te da fare. Il tran tran al cloro
formio della Roma nel finale di 
gara non solo ha avuto effetto 
sui giocatori nerazzurri e sul 
pubblico che è uscito sbadi
gliando ma anche sulle intervi
ste a fine gara. La realti è che 
questo pareggio ha fatto con
tenti tuttL Liedholm e i giallo-
rossi perché ormai hanno chiu
so la questione scudetto; i ne
razzurri perché nonostante gli 
acciacchi, le assenze, e le nuvole 

Le polemiche interiste per Fannullamento del gol di «Spillo» 

Processo al fuorigioco romanista 
nel caldo dopopartita da moviola 
giudiziarie che si accumulano 
sulla testa hanno disputato una 
buona partita. 

Ma ecco le cose più pepate 
sul tema fuorigioco. Marchesi: 
«È una specialità della Roma, 
una tattica che hanno applicato 
molto bene. Sono convinto che 
almeno in tre occasioni il guar
dalinee ha sbagliato. Sul gol la 
mia posizione non permetteva 
una buona valutazione, comun
que ho sentito i ragazzi che era
no lì davanti dire che Altobelli 
era scattato correttamente*. 

Ma non siete caduti troppe 
volte nella «trappola»? 

«A parte che in alcune occa
sioni eravamo passati bene, 

non ci sono molte cose da fare. 
L'unica soluzione sono inseri
menti e triangolazioni. Noi ab
biamo tentato ma l'arbitro ha 
sempre fischiato». 

Inutile rivolgere la domanda 
a Liedholm, le sue risposte sono 
disarmanti. Una prova, eccola: 
«Il fuorigioco? Lo abbiamo fat
to bene». La gara? «Abbiamo 
cercato di addormentarla e ci 
siamo riusciti molto bene tanto 
che in qualche momento pare
va che dormissimo anche noi». 
La classifica? «Bene, noi abbia
mo sempre fl 35% di possibili
tà. La prossima gara sarà molto 
difficile, come tutte del resto». 
Chi abbia pazienza e tempo da 

perdere può continuare all'infi
nito. I cronisti delusi passano 
in blocco attorno a Mazzola che 
ormai deve vedere ombre dap
pertutto. Se potesse direbbe 
sempre: no comment. 

Si sbilancia sulla partita, 
•molto bella, credo sia piaciuta 
al pubblico», cerca la battuta 
caustica sul tema Ferrari Cibol-
di, «le novità aspetto di leggerle 
sui giornali». I volti sono scon
solati Distrattamente qualcu
no ascolta Bagni che assicura 
che la Roma gioca fl miglior cal
cio di q'jesto campionato e che 
l'Inter deve rammaricarsi di 
non aver risolto i problemi d'at
tacco. 

E mentre un insistente re
porter segue come un'ombra 
Bordon ripetendogli fino alla 
noia «Bordon il vice di Zoff?» 
sperando in una affermazione 
che gli valga un titolo, Lie
dholm si scuote e forse dà la 
risposta più bella del pomerig
gio ad un giornalista romano 
che gli chiede se è rimasto con
tento di Ancelotti impegnato 
sulla fascia. «Si, mi è molto pia
ciuto — risponde il Barone, ma 
non riesce a trattenere un sorri
so e aggiunge — peccato che 
sulla fascia non abbia mai gio
cato». 

Gianni Piva 

Inter-Roma 0-0 

INTER: Bordon; Bergomi. Baresi; Orlali, Collovati, Marini; Bagni, 
Sabato, Altobelli, Beccalossi, Bergamaschi (12 Zenga, 13 Juary. 
14 Ferri, 15 Bernazzanl, 16 Monti). 

'ROMA: Tancredi; Nappi, Vierchowod; Righetti. Falcao, Maldera; 
• Ancelotti, Prohaska. Pruzzo, Di Bartolomei, Conti (12 Superchì, 
13 Valigi. 14 Chierico, 15 Faccini, 16 Iorio). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

Falcao, e un tantino più avanti 
ancora Prohaska e Ancelotti. In 
attacco Pruzzo e, con libertà di 
divagare, Conti. Così cauta
mente messa, più che a impo
stare un suo gioco, la Roma ba
dava a condizionare quello del
l'avversario. E puntualmente vi 
riusciva in quanto il suo tasso 
tecnico era sicuramente più al
to di quello dell'Inter, sicura
mente meglio collaudati i suoi 
automatismi. Se i giallorossi in
somma giocavano come si dice 
a memoria, senza magari gran
di e ispirati prim'nttori (nem
meno Falcao per l'occasione) 
ma tutti su un uguale livello di 
rendimento, i nerazzurri, ago
nisticamente tesi al meglio, an
davano per estri, per idee tirate 
fuori lì per li, per sprazzi di sin
goli. 

Così per un Beccalossi in sta
to di grazia, forse anche stimo
lato dall'assenza di Mulier a ri
spolverare tutta la genialità del 
suo repertorio, per Bagni e O-

rioli al solito preziosissime 
strutture portanti dell'intero 
centrocampo, l'uno nella zona 
di Falcao e 1 altro in quella di 
Prohaska, per un Bergomi che 
poco o niente ha concesso a 
Conti, ecco un Baresi mai effi
cacemente in partita, un Saba
to privo della sufficiente perso
nalità, un Bergamaschi che po
co d'altro ha saputo esprimere 
oltre a una grande volontà, un 
Altobelli infine che pur ottima
mente predisposto e insolita
mente mobile, ha sprecato uno 
dopo l'altro i talentosi «servizi» 
che il Becca in bella continuità 
gli forniva, andandosi cocciuta
mente ad infilare nel sacco che, 
col fuorigioco, i difensori giallo
rossi gli tendevano. 

L'avvio dell'Inter era stato a 
dire poco esaltante:-tutti in 
pressing, tutti ad aggredire la 
palla coi denti. E qui era gran 
merito della Roma quello d'a
ver saputo resistere, 6enza af
fanni e senza scompensi a tanta 

buriana. La Roma anzi veniva 
pian piano fuori dal suo guscio, 
imponeva via via la 6ua supe
riore organizzazione, e arrivava 
come si suol dire ad addomesti
care il match 6e non proprio. 
come avrebbe pur voluto, od 
addormentarlo. Si riaccende
vano le polveri sul finire del 
tempo, e ni 37' l'Inter andava 
anche in gol con un gran tuffo e 
cartocciata di Altobelli a devia
re in rete un perfetto cross, una 
specie di fiore all'occhiello, di 
Bergamaschi. Senonché l'arbi
tro, e giustamente a parere no
stro, 1 annullava per essersi fat
to trovare Altobelli ben oltre la 
barriera difensiva giallorossa. 
Era stata una prodezza la sua, 
ma una prodezza al vento. Pro
tagonista fasullo dunque Alto-
belli. protagonista autentico 
Bordon un paio di minuti dopo: 
una sua strepitosa parata su 
Prohaska, quasi a tu per tu, im
pediva infatti ai giallorossi il' 
andare a riposo in vantaggio. 

La ripresa, in pratica, non ha 
storia. La Roma, sempre più di
sinvolta man mano che la fine 
si avvicina, stende sorniona la 
sua ragnatela, e l'Inter, ormai 
tra l'altro in debito d'ossigeno, 
specie nei suoi uomini più rap
presentativi, diciamo Bagni, O-
riali e Beccalossi, fatalmente fi
nisce con l'invischiarvisi den
tro. Adesso il passo è quello del 
piccolo trotto, di gioco. più 
neanche eli scampoli, resta solo 
la formalità degli ultimi minu
ti. 

Bruno Panzera 
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La polveriera «ultras» 

Una tranquilla 
domenica 

allo stadio: 
«solo» due 

accoltellati. 
MILANO — -Niente di speciale: solo due accol~ 
Iellati, qualche pestaggio, vigili minacciati, e 
una quidicina di ultras identificati dalla polizia 
mentre rovinavano te macchine parcheggiate: 
Cronisti e addetti all'ordine pubblico si scam
biano informazioni su quello che è successo al 
*Meazza» prima e dopo la partita. Hanno ragio
ne: due accoltellati: feriti da un drappello di 
squallidi farabutti perché avevano il grave torto 
di circolare su una macchina targata Roma, or
mai fanno parte delta ruotine domenicale. Per 
far nuovamente drizzare le antenne della pub
blica sensibilità, per far tornare in prima pagina 
il tema della violenza domenicale, ci vorrebbe il 
morto. E presto — se le cose continueranno con 
questo andazzo — ci sarà. 

Centinaia di 'ragazzi di stadio» vanno alla 
partita con spranghe e coltelli. Non ci vanno per 
vedere giocare al calcio: ci vanno per tentare di 
scontrarsi con i «nemici: Li abbiamo visti intor
no a San Siro girare in branchi, con i giubbotti 
trucidi, i riccetti incollati alla fronte, te giovani 
facce che si sforzavano di apparire ceffi minac
ciosi. Romanisti e interisti uguali, identici nei 
modi di muoversi, di gridare, di vestirsi, di ra
gionare, attaccati ai loro stendardoni e alla loro 
patetica rabbia con la stessa disperata ignoran
za. 'Uccidere i romani non è reato»: così urlava
no in coro i 'Boys nerazzurri; il più agguerrito 
drappello di ultras interisti. E giù un profluvio 
di vaffanculo, morirete tutti, all'insegna di un 
odio sordo e ottuso, mentre il resto del pubblico 
cercava di continuare a credere, ancora per una 
domenica, che si va allo stadio solo per divertir
si. 

Polizia e carabinieri (cui si è costretti a fare 
massiccio ricorso ormai ogni domenica: non ci' 
fossero, il sangue correrebbe a fiumi) sono riu
sciti a separare l'opposta idiozia per tutta la 
partita. Afa fuori dallo stadio, la violenza diffu
sa si scatena in mille piccoli gesti odiosi, per 
puro caso senza tragiche conseguenze. 

•Sono cose che non hanno nulla a che vedere 
con lo sport», è il commento da struzzo che si 
suole fare in questi casi. Ma è ora di dire che non 
è vero. Il mondo del calcio, così come è struttura
to adesso, alimenta una paurosa incultura spor
tiva, una faziosità esasperata. Quando rariitro 
Bergamo, ieri, ha annullato un gol di Altobelli in 
netto fuorigioco, una torma di esagitati, in tri
buna, si è scagliata per fortuna solo verbalmen
te, contro i giornalisti romani, accusandoli di 
chissà che cosa. Eleganti professionisti trasfor
mati in una piccola suburra di fanatici, ormai 
incapace di giudicare obiettivamente una parti-

! • • • 

ta di calcio, e soprattutto incapace di capire che, 
anche se il gol di Altobelli fosse stato regolare, il 
calcio è un gioco e l'arbitro è un uomo passibile 
di errori. 

Se in tribuna — che dovrebbe raccogliere la 
cosiddetta •crema* del pubblico — i comporta
menti sono così incivili e grotteschi, cosa si pud 
pretendere dal loggione, dove si raccolgono gli 
sbandati, i bulli di periferia, la •carne da canno
ne» di quella che sta diventando una squallidis
sima guerra? Sarebbe bene piantarla di rifugiar
si nelle giustificazioni di comodo: le responsabi
lità ci sono, e vanno denunciate. In primo luogo 
quella delle società. Possibile che all'Inter (e alla 
Roma, e alla Juve, e in tutte le altre società) non 
sappiano quali sono i club di tifosi meno affida
bili? Possibile che continuino a distribuire bi
glietti a organizzazioni di supporterà che inneg
giano all'assassinio? Se le società hanno paura 
di affrontare il problema, di identificare e allon
tanare i mascalzoni e i deboli di nervi per paura 
dì rappresaglie, lo facciano sapere pubblica
mente. Altrimenti, non si pud non ritenerle og
gettivamente responsabili. 

E poi c'è il discorso della stampa sportiva. Lo 
abbiamo già detto, lo ripetiamo a costo di appa
rire pedanti, moralisti o semplicemente sogna
tori. Certi titoloni sovreccitati, sguaiati, 'tifosi», 
sono inaccettabili e pericolosi. Se i tre quotidia
ni sportivi amano tanto sollevare polemiche, lo 
facciano dando vita a una robusta campagna 
contro la violenza. Chiedendo alle società che 
cosa stanno facendo per risolvere il problema. 
Scrivendo che chi fischia l'avversario per princi
pio è un imbecille. Che chi applaude quando un 
giocatore si fa male è anche peggio. E la cultura 
della faziosità e dell'intolleranza che va messa 
sotto accusa: quando un allenatore o un dirigen
te di società giustificano una sconfitta parlando 
di •congiure arbitrali» o altre fandonie consimi
li, invece di riportare le loro dichiarazioni come 
se fossero proclami di guerra bisognerebbe scri
vere che avvelenano h sport, che se ne vadano. 
che cambino mestiere. 

Argomenti troppo duri? Preoccupazioni ec
cessive perché, dopo tutto, ieri è slata una do
menica di routine, solo due accoltellati? No: pro
viamo a pensare che sia eccessivo il conformi
smo di tutti i lunedì, quando si parla (e si mon
tano processi) solo di fuorigioco e di moviola, e si 
fa fìnta di ignorare che ventiquattr'ore prima, 
in uno stadio, duemila disgraziati hanno gridato 
in coro che uccidere il 'nemico» è giusto e dove
roso. Proviamo a indignarci da subito, senza a-
spettare il prossimo funerale. 

Michele Serra 

Compra subito, prima degli aumenti! 

i 
Fino al 30 aprile . 

1_ dai Concessionari Ford prezzi bloccati sui modelli Fiesta Ouartz. Escort. Sierra 
— e Granada disponibili a pronta consegna. Un'occasione da non perdere! 

FIESTA 900 QUARTZ: lire 7.723.000 - ESCORT 1100L, 5 PORTE: lire 9.086.000 - SIERRA 1600L: lire 10.959.000 
PREZZI CHIAVI IN MANO 
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Calabresi in vantaggio per 12 minuti 

Uno-due di Platini 
e il Catanzaro 

smette di sognare 
Prova orgogliosa dei padroni di casa che hanno colpito anche 
un palo - Poi il francese della Juve rimette le cose a posto 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Ultime bat
tute del Catanzaro nella massi
ma serie. È l'ora ùegii addii, sic
ché i ragazzi di Leotta sono di
ventati contro la Juve quel che 
3uasi mai sono stati sul campo 

i casa: pieni di orgoglio e co
raggiosi, coscienti dei propri 
mezzi, ma pronti a sfruttare le 
debolezze degli avversari. È pe
rò una doppietta di Platini a 
piegarli, sia pure dopo una 
splendida rete di De Agostini al 
29'. Ma per 12' questa rete farà 
viaggiare i calabresi sulle ali 
della impossibile speranza di 
poter battere i campioni d'Ita
lia. 

A rimettere le cose a posto 
però, come abbiamo detto, ci ha 
pensato l'asso francese. L'l-2 
ha inizio con un rigore per at
terramento al 41' di Tardelli ad 
opera di Salvadorì. Il tiro di 
Platini è intuito da Zaninelli, 
ma nulla di più, visto che la pal
la vola di precisione in rete. 

Al 65', poi, la segnatura che 
consegna la vittoria ai bianco
neri. Questa volta, Platini si 
Eroduce in un pezzo di bravura. 

a palla gli arriva da Boniek e 
dopo un piccolissimo slalom in 
area, tra una selva di gambe, 
trova il modo di spiazzare Zani
nelli e di insaccare. 

Nonostante la vittoria, i 
bianconeri hanno dovuto fati
care per riacciuffare le sorti di 
una gara più volte segnata dalla 
generosità e dall'agonismo de
gli avversari. Lo Juve, infatti, 
incomincia in sordina, mentre 
il Catanzaro appare subito più 
pimpante del solito. E ben 
schierato, manovra con spiglia
tezza e per almeno trenta mi
nuti gira a centrocampo addi
rittura con autorevolezza. 

A dare il là è insomma dall'i
nizio, la squadra calabrese. Un 
bel tiro di testa di Ermini impe
gna al primo minuto Zoff, che • 
al 4' deve rifare i conti con un 
bolide da fuori area di Pesce. 
Soltanto al 14' la Juve tenta la 
via del gol. Ma tutto si risolve 
in un'idea, non realizzata, di 
Marocchino, che spedisce il 
pallone a sorvolare fa traversa 
di Zaninelli. 

Al 29' la rete dei calabresi. È 
un passaggio smarcante di Bivi 
che De Agostini in area trasfor
ma di sinistro alle spalle di 
Zoff. Siamo a ridosso dell'epi
sodio del rigore, ma nei 12' che 
lo precederanno la scena è sem
pre la stessa. La Juve aspetta il 
momento e, appunto, sembra 
coglierlo quando Tardelli entra 
in area palla al piede. Quindi, il 
fallo e la massima punizione 
trasformata da Piagni 

n secondo tempo inizia con 
una Juve disposta a chiudere 
d'impeto una gara per la quale i 

Catanzaro-Juventus 1-2 

MARCATORI: De Agostini (C) al 29 ' . Platini (J) al 4 1 ' su rigore, 
Platini (J) al 65 ' . 
CATANZARO: Zaninelli; Cavasin, Salvadorì: Pesce, Venturini. 
Peccenini; Borello, Broglia. Bivi (Mariani dal 63 ' ) . Ermini, Da 
Agostini (Trombetto dall'85'). (Bertolini. Cuttone. Bacchin). 
JUVENTUS: Zoff: Prandelli, Cabrini: Bonini. Gentile. Scirea; Ma
rocchino. Tardelli, Galderisi (Koetting dall'85'). Platini. Boniek. 
(Bodini. Storgato, Furino). 
ARBITRO: Redini di Pisa. JUVENTUS-CATANZARO — Il rigore trasformato da Platini. 

Grande prestazione di Francis che realizza una tripletta 

A Udine la Samp bussa quattro volte 
Nost ro servizio 

UDINE — È il 14' del secondo 
tempo e Francis, destreggian
dosi abilmente in area, segna la 
seconda delle sue tre reti di og
gi: l'Udinese perde così il plato
nico primato di inviolabilità del 
suo campo, che condivideva 
con la Juventus, e svaniscono 
per i friulani le residue speran
ze di Coppa UEFA. Ma vale la 
pena di raccontare quanto era 
accaduto nel minuto preceden
te: Surjak volava a terra in a-
rea, come gli è capitato spesso 
in questo campionato, ma l'ar
bitro, a differenza di altri suoi 
colleghi, non concedeva il rigo
re; inoltre — sempre nello stes
so spazio di sessanta secondi — 
prima che la palla pervenisse a 
Francis nel rivolgimento dell'a

zione. un giocatore dell'Udine
se commetteva un duro fallo a 
centrocampo su un avversario. 
Come una sequenza cinemato-
grufica questo minuto può indi
care il nervosismo e l'impoten
za dei friulani, che oggi hanno 
sbagliato tutto. 

Ha incominciato Corti sba
gliando l'uscita e beccandosi 
così il primo gol. Si è impapera
ta più volte la difesa ed infatti 
la bravura di Francis (giudicato 
il migliore in tribuna stampa), 
non è sufficiente a spiegare 
quattro palloni entrati nel sac
co dei friulani. Non v'è stato né 
gioco né accordo a centrocam
po dove forse ha pesato la man
canza di Causio squalificato. 
Alcuni sforzi di buona volontà 
individuale e basta. Pareva che 
l'unico obiettivo dell'Udinese 

Sampdoria-Udmese 4-0 

MARCATORI: 17' e 59 ' Francis, 88 ' Maggiora. 89 ' Francis. 
UDINESE: Corti. Galparoli. Tesser (al 6 0 ' Pulici): Gerolin. Edinho. 
Cattaneo: Virdis. Miano. Mauro. Surjak. Chiarenza (12 Borin, 13 
Bancheri, 14 Orezi. 15 De Giorgis). 

SAMPDORIA: Conti; Feroni. Bellotto; Maggiora, Guerrini, Reni-
ca: Casagrande. Scanziani, Francis. Brady. Chiorri (al 77 ' Zeno
ne) (12 Rosin, 13 Brunetti. 14 Vullo. 15 Mancini). 
ARBITRO: Pezzella. di Frattamaggiore. 

fosse quello di poter beneficia
re di punizioni da fuori area, 
ma oggi anche lo specialista E-
dinho non aveva il «piede giu-
StOi. 

I>a Sampdoria perciò ha do
minato e si è fatta apprezzare 
giocando apertamente e poten

do sfruttare il contropiede a-
vendo segnato la prima rete già 
dopo 17 minuti. Sebbene le ul
time due reti siano giunte negli 
ultimi tre minuti il risultato fi
nale non appare sproporziona
to. 

Sergio Cadorini 

Un Verona micidiale in contropiede biocca le speranze dei granata 

Toro: niente sorpasso 
e l'UEFA si allontana 

Van de Korput vendica il gol dell'ex (Volpati) - Espulso Marangon per proteste 

Nost ro servizio 

TORINO — L'operazione-sor
passo ai danni del Verona non è 
riuscita al Torino e così le spe
ranze per i granata di agguan
tare la zona UEFA ora si com
plicano non poco. Non è stata 
dunque sufficiente la zampata 
di Van de Korput che, oltre a 
favorire il pareggio, dava la 
possibilità ai torinesi di poter 
put cogliere nella rimanente ab
bondante mezz'ora quella vit
toria così necessaria nel giro in
ternazionale (auspicate arden
temente dalla truppa di Bersel-
lini). 

La volontà non è bastata, no
nostante Dossena sollecitasse i 
suoi dando l'esempio con azioni 
travolgenti e nonostante nelle 
retrovie Danova, Galbiati e 
Corradini sostenessero più che 
onorevolmente la loro parte. 
Purtroppo al Toro di oggi, che 
schierava dopo lunga assenza 
Ferri, è mancato soprattutto 1' 
apporto dell'argentino: proprio 
di Hernandez, protagonista di 
una prestazione assolutamente 
incolore. Evidentemente la re
centissima nascita della secon
dogenita lo deve aver bloccato 
psicologicamente... Il Verona 
da parte sua ha confermato di 
meritarsi la qualifica di squa
dra-rivelazione del campiona
to. Ben organizzata tattica
mente, micidiale in contropie
de, ottimamente preparata sul 
filano atletico dal bravo Bagno-
i. Forse solo un po' nervosetta 

in qualche suo elemento (infat
ti il direttore di gara ha ammo
nito tre giocatori del Verona e 
ne ha espulso uno). Sono per 
l'appunto gli ospiti ad andare 
inaspettatamente in vantaggio. 
Sacchetti scende sulla destra, 
crossa al centro area verso il 
quasi-dottore in medicina Vol
pati. A questi, fedelmente ri
spettando la regola dell'ex, non 
par vero di avere tra le mani 
(anzi sulla testa...) un'occasio
ne del genere, infatti proprio 
con ia fronte batte da distanza 
ravvicinata l'amico Terraneo. 

Il Torino reagisce e cinque 
minuti dopo Selvaggi con un 
colpo di tacco «alla brasiliana» 
fa secco Garella (un altro ex di 

Torino-Verona 1-1 

del MARCATORI: all ' I V Volpati (V), Van de Korput (T) al 10' 
secondo tempo. 
TORINO: Terraneo: Van de Korput, Beruatto; Corradini. Danova, 
Galbiati; Ferri. Dossena. Selvaggi, Hernandez (al 77 ' Bertonen). 
Borghi (al 4 6 ' Comi). Copparoni, Rossi E., Salvatori. 
VERONA: Garella; Fedele. Marangon; Volpati, Spinosi, Tricella; 
Fanna (all'85' Manueli), Sacchetti. Di Gennaro, Dirceu. Penzo. 
Torresin. Silvestrini, Querelle, Sella. 
ARBITRO: Angelelli di Terni. 

questa partita) ma l'arbitro 
non convaliderà poiché Dosse
na, autore del passaggio all'ex 
cagliaritano, avrebbe prece
dentemente superato la linea di 
fondo del campo nell'azione del 

TotO 

Avellino-Pisa 1 

Cagliari-Cesena x 

Catanzaro-Juventus 2 

cross. Due minuti dopo sarà Di 
Gennaro a colpire in pieno la 
traversa con un bolide da tren
ta metri. 

Nella ripresa il Verona si fa 
nuovamente pericoloso con 

Fanna che al 4' sbaglia a porta 
vuota mentre il Torino rag
giunge il pareggio con Van de 
Korput. L'olandese, che vuol 
lasciare un buon ricordo di sé, 
fa partire al 10' una precisa 
staffilata che mette fuori causa 
Garella. 

I veronesi protesteranno e-
nergicamente e contesteranno 
la rete (per fuori gioco di Dos
sena sostengono) ma il risultato 
sortito è quello di veder caccia
to dal campo il difensore Ma
rangon. Ad una dozzina di mi
nuti dal termine ultima emo
zione. La concede il granata 
Galbiati ma jl palo della porta 
scaligera dirà dì no al tentativo 
del libero torinese. Finisce 
quindi in parità. Evidentemen
te era scritto così... 

Renzo Pasotto 

Fiorentino-Ascoli 

Genoa-Napoli 
Inter-Roma 

Torino-Verona x 

Udinese-Sampdoria 2 

Catania-Como x 

Foggia-Reggiana x 

Lazio-Pistoiese 2 

Perugia-Milan 1 

Sambenedettese-Bari 1 

Il monte premi ò di 12 miliardi 
689 milioni 685.544 lire. 

Totip 1 
PRIMA CORSA 

1) ADMIRAL R A M 1 
2 ) ABATE S P 2 

SECONDA CORSA 

1) ESCAMILLO 1 
2 ) ARGAMASILLA 1 

TERZA CORSA 

1) ALFIERE D'ORO 1 
2 ) ALTOMARE x 

QUARTA CORSA 

1) ZAIA 2 
2 ) FATTONE x 

OUINTA CORSA 

1) FERALIA X 
2 ) M A L WHISKY 1 

SESTA CORSA 

1) VICTORIA OUEEN 2 
2 ) S A V O N A R O L A 1 

Q L C : ; -^r. pervenute 

Calcio femminile 
Italia-Francia 3-0 
VICENZA — Sul campo di Vi
cenza netta vittoria della nazio
nale di calcio femminile sulla 
Francia, battuta con un 3 a 0 
che non lascia spazio a discus
sioni. L'incontro era valido per 
la qualificazione al girone fina
le del primo campionato d'Eu
ropa. Ora le azzurre dovranno 
fare i conti con le svizzere, che, 
sulla carta, sono le favorite pro
prio assieme all'Italia. 

I gol sono stati segnati dalla 
Vignotto, in apertura con un 
secco rasoterra su lancio della 
Secci. Un bello stacco di testa 
della Ferraguzzi su punizione, 
sempre della Secci, bàtte il por
tiere francese per la seconda 
volta ('24). A lato un rigore del
le transalpine. Rigore anche 
per l'Italia e la Vignotto dal di
schetto non perdona ('59). Set
temila gli spettatori. 

Improvvisamente anche Ascoli e Pisa precipitano nelle sabbie mobili del fondo classifica 

Il Cesena non vuol rischiare 
ma forse un punto non basterà 

Il pareggio accontenta il Cagliari praticamente in salvo - I romagnoli reclamano un rigore 

suoi programmi non prevedono 
:! pari. L'azione si fa più strin
gente. Al 47' Prandelli con un 
tiro lambisce il palo destro di 
Zaninelli. Poi e Platini che 
manca clamorosamente in pie
na area di rigore, facendosi re
spingere un quasi gol dal por
tiere giallorosso. Tuttavia le ri
sposte dei calabresi non man
cano. Un tiro di De Agostini. 
imbeccato da Bivi, si stampa al 
62' au un palo della porta bian
conera. Ora la Juve pensa dav
vero a vincere. E il 65', bello 
scambio Boniek-Platini, per un 
attimo ai ha l'impressione che il 
francese Btia per perdere la pal
la. Ma è soltanto uno dei suoi 
insidiosissimi trucchetti. E per 
la Juve sono i due punti. 

Nuccio Marnilo 

Cagliari-Cesena 0-0 

CAGLIARI: Malizia; Lamagni, Azzali; Restetli, Bogonì, Vavassori; 
Quaglio»! (61* Uribe). Poli, Piras, A. Marchetti, M . Marchetti 
(82 ' Sacchi). (12 Goletti. 13 De Simone, 14 Rovellini). 

CESENA: Delti Pizzi; Benedetti. Oddi; Buriani, Mei . Ceccarelli; 
Mastini, Moro (72 ' Gabriele). Schachner. Genzano. Rossi (82 ' 
Righetti). ( 12 Racchi, 13 Conti. 14 Filippi, 15 Morganti). 

ARBITRO: Matte! di Macerata. 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Al momento di 
tirare le somme, alla fine del 
campionato, questo pareggio 
potrebbe risultare assai amaro 
per il Cesena. Amaro e anche 
beffardo: forse con un po' di de
terminazione in più e di paura 

in meno, Schachner e soci pote
vano fare loro l'intera posta. 

Ma evidentemente nel no
stro calcio neanche la dispera
zione basta a far mettere da 
parte indugi e prudenze per 
giocare il tutto per tutto. Buon 
per il Cagliari, comunque, che 

in questa giornata semiestiva, 
di sole caldo e afoso, ha pratica-
mento trovato il punto buono 
per salvarsi, anche jier la con
comitanza di alcuni passi falsi 
delle concorrenti più dirette. 

Lo 0-0 conclusivo in fondo è 
il risultato equo, perchè nessu
na delle due squadre avrebbe 
meritato di vincere. 11 Cesena 
ha avuto un avvio assai pruden
te,̂  limitandosi a controllare le 
azioni dei sardi, in verità assai 
poco convincenti. Una sola oc
casione, per ì rossoblu, con Al
berto Marchetti, ma il centro
campista a pochi passi dalla 
porta cesenate perdeva il tem
po per concludere e i difensori 
potevano recuperare. 

Col passare dei minuti, vista 
l'incosistenza offensiva degli 
avversari, i romagnoli si deci
devano a giocare qualche carta 
in più, spostando di qualche 
metro in avanti la linea d'azio
ne del centrocampo. C'era così 

un occasione uci Oenzano che 
dal limite delParea scaraventa
va un pallone angolato: malizia 
era svelto a tuffarsi sulla sini
stra e a deviare in angolo. 

Poi si vedeva finalmente all' 
opera Schachner. Uno dei soliti 
e irresistibili slalom veniva in
tercettato, appena entro l'area, 
dal libero cagliaritano Vavasso
ri. Forse con un braccio: ciò sca
tenava la protesta degli ospiti, 
ma l'arbitro Mattei era irremo
vibile nel negare la massima 
punizione. Gli uomini di Già-
gnoni si limitavano loro ora a 
controllare la partita senza e-
sporsi troppo. Ancora un'appa
rizione inconsistente dello stra
niero Uribe, schierato nel se
condo tempo al posto di Qua-
gliozzi, più per far piacere ai 
numerosi sostenitori che per 
una decisione tattica dell'alle
natore. 

Paolo Branca 

Passarci la firma un grande gol 
mentre Antognoni rifila sberle 

Un attimo prima della marcatura il capitano colpisce l'ascolano Pircher e viene espulso 

Fiorentina-Ascoli 1-0 

MARCATORE: nel s.t. al 2 5 ' Passerella. 
rSCP.ENTINA: Galli; Contratto. Ferroni; Sala (dal 3 6 ' del S.t. 
Cuccureddu), Pin (dal l ' s . t . Bellini). Passerella; D. Bertoni, Pec-
ci, Graziani, Antognoni, Massaro. N. 12 Paradisi, 13 Manzo. 16 
A. Bertoni. 
ASCOLI: Brini; Anzhrino, Boldini; Menichini, Gasparinl (dal 27' 
del s.* Greco), Scorsa; Novellino, De Vecchi. Pircher; Cerotti 
!ds! 2 7 ' del s.t. C. Muraro). Mandol ini . N. 12 L. Muraro. 13 
Trevisanello, 15 Monelli. 
ARBITRO: Longhi di Roma. 

FIORENTINA-ASCOLI: Antognoni 
espulso. esce dai campo. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La partita prose
guiva il suo modesto tran tran 
con l'Ascoli che cercava di 
mantenere il possesso del pai-
ione quando, nel giro di un mi
nuto, e successo di tutto: Passa
rella, con un gol spettacolare. 

ha dato alla Fiorentina la vitto
ria e capitan Antognoni, reo di 
ai ere rifilato una sberla a Pir
cher, è stato cacciato dal cam
po. 

Era il 25' della ripresa. Fino a 
quel momento la squadra che 
aveva avuto maggiori occasioni 

Cifre e dati sul campionato dLser ie A 
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MARCATORI 
Con 14 reti: Attofc*3 (Inter); con 
13: Platini (Juventus); con 12 
Penzo (Verone); con 10: Pruno 
(Rome); con 9: Antognoni (Fioren
tina), BrìMchi (Genoa): con 8; Sei-
veggi (Torino), Baila»ten (Pisa), 
Pira» (CegBeri), Sctwcfmer (Cesa
ne). Anton»» (Genoa) • Vigno»* 
(AveUno): con 7; Scenveni (Sem* 
pdoria). Borghi (Torino) • Rosei 
(Juventee); con 8: Penna (Vere
no), De Vecchi (AecoS), 
(Jwvont—). PI Bnriotuiml 
• FfaVftcis (S#n»p*Jw»B)|; COMI 5» TAC * 

Genoa-Napoli, morire di noia (0-0) 
GENOA: Martina; Faccenda. Te
stoni; Corti. Onofri, Benedetti; 
Fiorini. Patera. Viola, (echini (dal 
B4' Somma). Simonetta (dal 78* 
Ponti). 12 Favero. 13 Mora». 14 
CModtt-

NAPOLfc Castellini; Bruscoiotti. 
Ottetto; Ferrano (del S I ' Mari
no). Krol, Del Fiume; Celestini. 
Vkvjasni. D i n , Crisetmanni <<**• 
87 ' Scarnecema). PeRegrinL 12 
Fiore, 13 Amodio. 14 Jacob**. 
ARBITRO: AgnoGn di Beseeno 
dot Grappa 

Nostro servizio 
GENOVA — Zero in tutto: nel 

risultato, nelle reti, nel gioco, 
nell'impegno, nell'agonismo. 
Per certe partite, come questa, 
il regolamento dovrebbe preve
dere, come nel pugilato, il «no 
contest» e non assegnare punti 
a nessuna Certamente non è 
stato onorato il caldo e pazien
za per il Genoa derimato da in
fortuni e dal giudice sportivo, 
per cui ha dovuto schierare ra
gazzini imberbi come Simonet
ta, Somma e Ponti, con un altro 
lattante. Moras, in panchina. 
Ma il Napoli, con nomi come 

Diaz, Krol, Pellegrini, Crisci-
manni, Dal Fiume... una delu
sione per tutti dunque e non 
credo che Io 007 inviato dalla 
Federcalcio per controllare che 
tutto fosse in regola, possa scri
vere qualcosa sul suo rapporto, 
perché non è successo proprio 
niente. 

IL Genoa, per esempio, ha 
scagliato il primo tiro (e unico) 
nello specchio della porta av
versaria alla mezz'ora del pri
mo tempo. Il resto è stato tutto 
un sonnacchioso palleggio a 

centrocampo, con una lentezza 
esasperante che finiva con Fe
sa! tare la classe e lo stile di uno 
statuario Krol. 

Riconosciamo al Napoli la 
necessità di fare risultato a tut
ti ; costi, dal pareggio in avanti. 
Forse avrebbe anche potuto 
vincere, con questo Gtnoa mal 
ridotto. Dopo qualche manife
stazione di buone intenzioni, 
ha tirato i remi in barca ed ha 
badato a finire in piedi. 

Ancora più bloccato il Ge
noa, ridotto in quelle condizio

ni, con le mazzate che gli hanno 
inferto Menicucci e il giudice 
sportivo, con l'inchiesta di Ole-
dio che grava sulla sua testa e 
con gli infortuni a raffica (ed 
ora anche Iachini ha riportato, 
in uno scontro con Krol, la so
spetta frattura di due costole). 
E va già bene perché se avesse 
perduto, sarebbe stata una tra
gedia davvero irreparabile dal 
punto di vista della classifica. 

Stefano Porcù 

4: 
(Oe-

E-

K). Bagni (Inter), 
fina). Cattili (Pise), 
velano). Greco • 
6). Fatceo e lorie atomo); 
Boniek (Juventus), 
noe), Ferraris (NapoK), O, 
e Graziani (Fiorentina). 
(Sampdoria). Torri»! (Torino), 
«Unno e Pufici (Udine»»), 
chetti Cegfteri). De Agostini e Ma
riani (Catanzaro). 

Prossimo turno (ore 16 ) 
Asco*-Torino: Cotona Verone; 
Juvenlirs^niof, R^a>aSrFforentlnB; 
Plie Genoa; Romo-AvoSioo: Som» 
pdorie-Cegfcari; Udinee» Cetan-
taro 

Un 1-0 che per l'Avellino vale oro 
AVELLINO; Tacconi; Osti. Fer
rari; Sentavi. Favero. Di Sem* 
me; Barbedmo, Centi, Bergos-
al (Ceectone). Vìgnota. Vailati 
(Tagliaferri). 12 Cervone. 13 
Skov. 
PISA: Mannini; Secondini. 
Massimi; yianeDo, Geniti , 
Gottoli; Bjrareen. Birigozzi, 
Casale.* Sorbi. Oeehipìnti, To-
deeco (Pezza). 12 Buso, 15 
Mariani. 10 Rive. 
ARBITRO: Barbaresco «fi Cor-
mona. t 

Osi nostro inviato 
AVELLINO — Una stoccata di 
VignoU dopo 24' di gioco regala 
all'Avellino la virtuale salvezza 
e ripropone al Pisa angosce che 
sembravano dimenticate. Ven
ticinquemila circa i testimoni 
della vittoria irpina, un succes
so che vale il doppio dato l'acre 
sapore di «pareggio attribuito 
ai 90'. Due punti che riportano 
il sereno e l'ottimismo nell'en
tourage di casa; una •confitta 
che incupisce Vinicio, un alle
natore che non conosce l'onta 

della retrocessione. Euforico — 
ovviamente Sibilia. Il vulcanico 
presidente appare su di giri, la 
sua soddisfazione è duplice: 1' 
Avellino è quasi salvo; Vinicio 
l'allenatore che andò via sbat
tendo la porta, è nei guai. tCon 
questa squadra — esplode don 
Antonio — saremmo potuti an
dare molto lontani se avessimo 
avuto una partenza meno infe
lice e qualche arbitraggio più 
attento». Soddisfatto anche il 
cassiere irpino: gli incassi dopo 
gli allarmanti cali delle setti

mane scorse hanno nuovamen
te toccato i ghiotti livelli che 
solitamente mandano in brodo 
di giuggiole Sibilla. Due punti 
all'insegna dell'utilitarismo, 
due punti conquistati senza of
frire eccessive emozioni: deter
minato ma non scomposto l'A
vellino affronta l'ìmp^sno al 
massimo della concentrazione 
attaccando con ordine. Il Pisa 
sembra troppo rassegnato per 
interpretare convincentemente 
il ruolo di squadra grintosa e 

disposta a tutto pur di non ce
dere di fronte agli arrembaggi 
avversari. Timorosa, un tantino 
•« debito di fiato, la compagine 
di Vinicio è messa in soggezione 
dopo appena cinque minuti di 
gioco da un gran tiro di Vigno-
la. Un quarto d'ora di tregua, 
poi l'Avellino parte nuovamen
te lancia in resta. E per il Pisa è 
la fine. Un tiro di Vingola al 24' 
concella le residue speranze dei 
pisani. 

Marino Marquardt 

per portarsi in vantaggio era 
stato l'Ascoli, autore di ottime 
manovre e in grado di coprire 
molto bene la propria area. Gli 
uomini di Carletto Mazzone, 
che in questa stagione non han
no avuto un briciolo di fortune, 
avevano mancato, come mini
mo, un palo di occasioni per 
sbloccare il risultato e si erano 
trovati davanti un Galli in for
ma perfetta. Nonostante ciò i 
marchigiani non si erano dati 
per vinti: la Fiorentina, al gran 
completo, per circa un'ora era 
apparsa la brutta copia di quel
la stessa squadra che nelle ulti
me domeniche aveva conferma
to di possedere tutti i requisiti 
per ottenere un posto in Coppa 
Uefa. La compagine viola co
munque aveva" denunciato una 
infinità di smagliature. Per 

Sjesto fino al momento del gol 
„ i uomini di De Sisti avevano 
ricevuto più fischi che applau
si. Poi, come abbiamo accenna
to, quasi improvvisamente, dal 
piede di Passarella è partita la 
botta vincente. 

Pochi secondi prima, Anto
gnoni, in giornata negativa, sul 
centrocampo era stato marcato 
da Pircher. La marcatura appa
riva pressante. Nonostante ciò 
Antognoni riusciva a liberarsi e 
a effettuare un passaggio. Cal
ciato il pallone d capitano dei 
viola si voltava e colpiva l'av
versario che rimaneva a terra. 
L'arbitro, che si trovava a pochi 
metri, lasciava proseguire l'a
zione. fi pallone finiva a Bellini 
che appena vedeva arrivare 
Passarella effettuava uà per
fetto allungo: il campione ar
gentino, da almeno 35 metri, 
colpiva di esterno sinistro con 
estrema violenza e il pallone 
picchiava nel paletto sinistro di 
Brini schizzando in rete. Men
tre le squadre si stavano siste
mando al centro del campo, il 
direttore di gara, il signor Lon-

Shi di Roma, si consultava con 
guardalinee Bonadonna, che 

teneva la bandierina rivolta 
verso terra, chiamava in di
sparte Antognoni, estraeva il 
cartellino rosso e lo invitava a 
raggiungere gli spogliatoi. 

X. Ascoli proseguiva il gioco 
cercando il pareggio ma ormai 
non c'era niente da fare. Alla 
fine discussione sull'operato 
dell'arbitro. Perchè Longhi ha 
lasciato proseguire il gioco per
mettendo a Passarella di segna
re il gol della vittoria? Per tutti 
ha risposto Pircher. «L'arbitro 
mi ha detto di non avere visto il 
fallo di Antognoni*. Questo 
spiega meglio ir/comportamen
to del direttore di gara. Per 
quanto riguarda il risultato il 
più giusto sarebbe stato quello 
di parità. 

Loris Ciullini 
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La Pistoiese si impone di sorpresa all'Olimpico 

Ma questa Lazio 
sa ancora vincere? 
Giordano che non segna da molte giornate ha sbagliato un rigo
r e - I biancoazzurri hanno regalato i due gol agli avversari 

Lazio^Pistoiese 1-2 

MARCATORI: nel secondo tempo al 2 ' Bartolinl (P). al 2 3 ' Man
fredonia (L), ai 3 0 ' Vincenzi (P). 
LAZIO: Orsi: Podavini, Spinozzi; Velia, Saltarelli, Perrone; Ambu 
(al 4 6 ' Chiodi), Manfredonia, Giordano, D'Amico, Tavola (65* 
Surro). 12 Moscatelli. 13 Pochesci. 14 Badiani. 

PISTOIESE: Malgìoglio; Chiti, Tendi; Borgo. Berni, Parlanti; Bar
tolinl, Frigerio, Vincenzi, Facchini, Lucarelli. 12 Grassi, 13 Cera-
micolo, 14 Rognoni, 15 Piraccini, 16 Oi Stefano. 
ARBITRO: Pieri di Genova. 

ROMA — Alla Lazio non ne va 
più bene una. In una domenica 
che l'ha vista protagonista as
soluta in campo, in una dome
nica finalmente felice sul piano 
tattico, del gioco e dell'impe
gno, i biancazzurri di Roberto 
Clagluna hanno subito una 
sconfitta clamorosa per opera 
di una Pistoiese, che si è pre
sentata al confronto, piena di 
timori e con una classifica e-
Btremamente deficitaria. La 
vittoria è stato un autentico re
galo della Lazio, che ha lette
ralmente offerto su un piatto 
d'oro i due gol agli avversari. 

Due marchiani errori difen
sivi, che i toscani hanno avuto 
la furbìzia di sfruttare. Ma 
niente di più. Non si può affat
to parlare di rapina. Sarebbe 
ingiusto. Certo devono ringra
ziare la buona sorte e soprat
tutto il loro portiere Malgio-
glio. È stato l'autentico eroe 

della partita. Un baluardo in
superabile. Ha sfoderato alme
no quattro o cinque prodezze 
che non solo hanno permesso 
alla sua squadra di vincere, ma 
soprattutto di non perdere. Do
po il gol del primo vantaggio 
della Pistoiese, al 2' della ripre
sa, realizzato da Bartolini, con 
il permesso della difesa hian-
cazzurra, che si spaccava come 
un cocomero maturo, l'estremo 
difensore è salito in cattedra e 
ha detto no a tutto e a tutti, 
compreso ad un calcio di rigore 
al 10' calciato con troppo suffi
cienza da Giordano, che era 
stato vistosamente atterrato da 
Borgo. Era splendido al 13' su 
una tromba di Podavini. Si do
veva arrendere al 23' di fronte 
ad un bel colpo di testa di Man
fredonia, che deviava in rete un 
lungo cross di Perrone. Ma era 
solo una parentesi, perché 
guattro minuti dopo d'istinto 
deviava in angolo una mezza gi-

Catania-Como 0-0 

CATANIA: Sorrentino; Ranieri. Mosti; Morra, Chinellato ( 6 1 ' 
Marino), Matropasqua: Gamberini, Mastelli. Cantarutti, Crusco, 
Barozzi (46* Crialesi). 12 Onorati, 15 Paganelli, 16 Labrocca. 

COMO: Giuliani; Tempestilli, Galia; Pin, Fontolan, Fusi; Mancini, 
Butti, Cinedo, Matteoll , Palese. 12 Sartorel, 13 Maccoppi, 14 
Monnini, 15 Borgonovo, 16 Di Carlo. 

ARBITRO: Menicucci di Firenze. 

Cremonese-Palermo 2-0 

MARCATORI: Vlalll al 2 7 ' • al 7 7 ' . ; 

CREMONESE: Pionettl; Montorfano. Galvani (46* Farri): Paoli-
nalli. DI Chiara. Mazzoni; Vigano. Bonoml. Frutti (63* Rabonato), 
Flnardl. Valli. 12 Drago, 13 Galbaginl. 14 Boni. 

PALERMO: Violini; Blgllordl. Volpeclna; Venturi. DI Cicco (68 ' 
Fattori). Odorizzi; Montasano, Marmaglio, Da Rosa. Gasparinl, 
Barone (67 ' Costa). 12 Piagnerei!!, 14 Zarattonl. 15 Modica. 
ARBITRO: Esposito di Torre dal Greco. 

Foggia-Reggiana 2-2 

MARCATORI: Roccotelli (Fo) al 4*. Mossini (Re) al 12 ' , Stimpfl 
(Fo) al 14*. Carnevale (Re) al 3 8 ' . 

FOGGIA: Monolini; Stimpfl, Rossi (64* Barrella); Tormen. Pe-
truzzelli. Sassarini; Roccotelli. Redeghieri, Calonaci. Morsia (46 
Navone). Bordon. 12 Laventziena, 14 Antonelli. 15 Desolati. 
REGGIANA: Lovari; Catterina. Zuccheri; Sola, Lely, Galasso; 
Mossini, Bruni (84' Carnevale G-). Carnevale A., Graziani (74* Di 
Chiara), Invernizzi. 12 Eberini. 15 Boito, 16 Mazzeri. 
ARBITRO: D'Elia di Salerno. 

Monza-Arezzo 2-1 

MARCATORI: Predella (Mo) al 2 9 ' , Marronaro (Mo) al 78* . Neri 
(Ar) a l l ' 80 \ 
MONZA: Mascella; Colombo. Papais; Trevisanello, Baroni, Faso
li; Bolis (75* Marronaro), Saini. Predella. Ronco, Mitri (74 ' Ca-
stioni). 12 Meani. 15 Biasin, 16 Perico. 

AREZZO: Pellicano; Arrighi. Zanin (46* Butti); Belluzzi, Innocen
t i , Zandona; Sartori. Castronaro, Neri , Malisani, Traini (57* Bar
bieri). 12 Reali. 14 Raise, 16 Bottedi. 
ARBITRO: Facchin di Udine. 

Lecce-Gavese 1-0 

MARCATCHC: Lupetto al 54*. 

LECCE: Vannucci; Lorusso, Bagnato; Cannito, Pezzetta. Miceli; 
Cianci, Orlandi. Spica, Mileti ( 46 ' Serena), Lupetto. 12 De Luca, 
13 Turino, 14 Ferrante, 15 Rizzo. 

CAVESE: Paleari; Pidone, Guerini; Piangerei*!, Guida, Cupini; 
Caffareni, Bilardi (46* Puzone), Di Michele. Pavone. "PveUÌ. 12 
Assente, 13 Gregorio, 14 Scarpa, 16 Megfiocca. 
ARBITRO: Potrussi di Arezzo. 

Sambenedettese-Bari 2-0 

MARCATORI: Perrotta al 19' . Ceno al 89*. 
SAMBENEDETTESE: Mìnguzzi: Ipsaro, Minoia; Ferrante, Cagni, 
Catto; Perrotta, Ranieri, Silva, Colasanto (64* Rossinelli). Cac
cia. 12 Bianchi, 15 Lunerti, 16 Adami. 

BARI: Fantini; Loseto I I , Armenise; Acerbis, Caricola. De Trizio; 
Baldini (65* Nicessio), Loseto I, Bresciani, Lucerti (56* De Tom
maso. Bagnato. 12 Caffaro, 14 De Martino, 16 C««reovillo. 
ARBITRO: Lanese di Messina. 

Varese-Atalanta 0-0 

VARESE: Ramputla; Vincenzi. Braghin; Strappa, Misuri 157' 
Moz), Cerantola; Turchetta (68* Maiellaro). Bongiorni. Scaglia, 
Sah/add. Di Giovanni. 12 Zunico. 14 Mattei . 16 Cecini. 

ATALANTA: Benevelli; Rossi, Magnocavado; Snidaro, Codogno, 
Perico; Dona doni, Magrin. Mutt i , Agostine!*!, Pacione (79 ' Sen-
dri). 12 Macchi, 13 Bruno, 14 Madonna, 15 Foscarini. 

ARBITRO: Pepereste di Bari. 

rata di Giordano. E quando poi 
non arrivava lui a metterci una 
pezza, lo assistiva la dea benda
ta, come al 33' quando il palo 
gli allontanava dalla rete un 
pallone calciato da D'Amico. 
L'ultima prodezza un attimo 
prima della conclusione su una 
punizione a due in area calciata 
violentemente da Giordano. La 
sua risposta era da campione. 

Un vero campionario di pro
dezze, che la Lazio era riuscita 
a costruirsi tenacemente, attra
verso un gioco volitivo non bel
lissimo, ma almeno decente, ri
spetto alle ultime deludenti 
prestazioni. Peccato, perché 
questa volta la Lazio non era 
dispiaciuta. Ben sostenuta a 
centrocampo da un Velia lucido 
e inesauribile, da un possente 
Manfredonia da un vivace Po
davini, ha saputo far gioco e 
presentarsi minacciosamente 
con una certa assiduità nell'a
rea arancione. Ma tanti sforzi 
alla fine sono stati vanificati 
dalle papere della difesa e an
che dalla giornata non molto 
brillante delle punte Giordano, 
Ambu e Chiodi, entrato nella 
ripresa. 

Il gol che ha determinato il 
risultato finale è arrivato al 30'. 
Spinozzi, invece di liberarsi di 
una comoda palla in area, se la 
faceva stoltamente soffiare da 
Facchini, che rimetteva subito 
al centro per Vincenzi, che in 
tuffo faceva secchi tutti. 

Paolo Caprio 

Questa volta 
il Perugia 
ha beffato 
il suo ex 
allenatore 

MARCATORI: Amenta (P) a! 7 ' 
su rigore. Serena (M) al 13. Pa
gliari (P) al 28*. Gadda (M) al 
64*. Pagliari (P) al 65*. 
PERUGIA: Di Leo; Caneo. Cec-
carini; Frosio. Ottoni. Sanguin; 
Piga, Mauti (Montani dall'88'), 
Pagliari, Amenta (Ciardelli dal 
41 ' ) . Morbiducci. (Vinti. Da 
Gradi, Zerbio). 
MILAN: Nucìari; leardi. Evahi; 
Romano (Gadda dal 46 ' ) . Canu
t i , Baresi; Guoghi. Battistini. 
Serena, Manf rin. Incocciati (Da
miani dal 66') . (Piotti, Longo
bardo, D'Este. 
ARBITRO: Ballerini ai La Spezia 

Dal nostro corr ispondente 

PERUGIA — Due volte ce 
l'ha fatta, la terza il Milan 
non è riuscito a recuperare il 
gol malandrino del perugino 
Pagliari. La sua è stata dav
vero bella: ricevuta la palla 
da Mauti ha fatto fuori pri
ma leardi e con un grande 
esterno sinistro ha messo la 
palla tra palo e portiere. 
Niente da fare per Nuclari. 

Fin dal 5' il Perugia chiede 
il rigore per una spinta in a-
rea di Romano ai danni di 
Amenta. Ballerini fa finta di 
nulla, ma non può fare a me
no di fischiare due minuti 
dopo, quando è Caneo ad es
sere atterrato in area milani
sta dal suo diretto avversario 
Cuoghi. Dagli undici metri 
Amenta supera l'emozione 
di bruciare il suo ex allenato
re e segna. 

Immediata la replica, con 
un prezioso stacco in area 
perugina di Serena su puni
zione battuta da Evani. Il 
centravanti del Milan sor
prende tutti e segna con pre
cisione. 

Al 28' è la volta di Pagliari 
con il gol che abbiamo già 
descritto. 

Nella ripresa 1*1-2 decisivo. 
Al 19* è il nuovo entrato Gad
da, che trova un gran gol con 
un tiro dal limite dopo un'a
zione di Baresi. 

Al 20* Pagliari replica Im
mediatamente. Corner di 
Màuti, palla al centro dell'a
rea milanista, Caneo tocca 
per Pagliari che si eira al vo
lo e a due metri da Nuciari 
segna il terzo gol perugino. 

La cronaca parla però an
che di ferimenti: due coltel
late alla coscia, un'altra alia 
schiena, proprio vicino ad un 
polmone. Ma per fortuna 
Francesco Baldelli, un gio
vane di 26 anni di Fratticcio-
Ia Selvatica (frazione di Pe
rugia) che assisteva ieri po
meriggio alla partita Peru-
gia-Milan, non ha riportato 
lesioni agli organi Interni. Il 
gravissimo episodio di vio
lenza è accaduto durante il 
primo tempo dell'incontro. Il 
giovane è stato immediata
mente trasportato al policli
nico di Perugia, dove sono 
state effettuate le prime me
dicazioni. I medici Io hanno 
poi ricoverato in stato di os
servazione, anche se le sue 
condizioni non vengono giu
dicate preoccupanti. 

Stefano Dottori 

Bologna-Campob. 0 -0 

Catania-Como 0 -0 
Cremori.-Palermo 2 -0 

Foggia-Reggiana 2 -2 
Pistoiese- -Lazio 2 -1 
Leccc-Cavese 1-0 
Monza-Arezzo 2 -1 
Perugia-Milan 3-2 
Sambened.-Bari 2 -0 
Varese-Atalanta 0 -0 

BOLOGNA — L'arcigno Franco Fabbri, difensore che per esi
genza di spinta viene improvvisato centrocampista, risulterà alla 
fine il tiratore numero uno dell'anemico Bologna. Un Bologna 
modestissimo come espressione tecnica, ma che ce l'ha messa 
tutta nell'impegno, nella determinazione. Nel primo tempo il 
Campobasso ha fatto muro davanti all'area di rigore bloccando 
ogni iniziativa bolognese; quando poi qualche giocatore rossoblu 
riusciva a battere a rete, ecco il piccolo Ciappi compiere inter
venti decisivi. Ma non basta sottolineare la splendida prova del 
ftortiere ospite e l'ardore agonistico di taluni difensori tipo Ciar-
anlini. Mancini o Calcagni per spiegare l'infruttuoso forcing 

Il Bologna non 
concede il bis 
della vittoria 

e resta nei guai 
La squadra rossoblu ha mostrato contro il 
Campobasso tutta la sua inconsistenza tecnica 

bolognese. È che la squadra di Cervellati è apparsa tremenda
mente spuntata in avanti dove Russo e il giovane Macina (sostitu
ti degli infortunati De Ponti e Gibelhni) mai hanno avuto una 
iniziativa e di nessuno dei due si conta una conclusione. Eppure 
nella prima parte il Bologna, sospinto da un Colomba illuminato 
e dalla decisione di Fabbri ha profuso gioco, ha messo palloni in 
area che per quel lungagnone di Russo dovevano essere colpi 
vincenti, invece tranquillamente la folta difesa del Campobasso 
ha sempre spazzato via. Nella ripresa il Bologna ha accusato un 
po' la stanchezza, ecco allora l'astuto Campobasso ben schierato 

Bologna-Campobasso 0-0 

BOLOGNA: Zinetti; Logorio, Frappampine; Turone. Bachle-
chner. Fabbri; Macina (dal 23's.t. Marocchi 2') , Roseli), Guidolin 
(dal 27 p.t. Sclosa), Colomba, Russo (12 Boschin. 13 Cilona. 16 
Sacchetti). 
CAMPOBASSO: Ciappi; Scorrano. Ciarlantini; Di Risio. Mancini, 
Calcagni: Garetti (dal 43 ' s.t. Parpiglia). Maestripieri. Tacchi (dal 
35 ' s.t. D'Ottavio), Biondi, Pivotto (12 Tornei. 14 Nicolucci. 16 
Progne). 
ARBITRO: Pirandola.ql 

da Pasinato, tentare qualche sortita in contropiede, tanto per 
dare respiro ai reparti arretrati. Si è visto il generoso Tacchi 
correre come un disperato su tutti i palloni talvolta aiutato da Di 
Risio per cui solo a tratti i locali, sempre sospinti da Colomba, 
hanno trovato la forza per stringere gli avversari nei pressi dell' 
area di rigore. Fatto è che con questo pareggio casalingo per i 
bolognesi (che fra l'altro hanno perso anche Guidolin per una 
distorsione al ginocchio sinistro; ne avrà per un mese) la situazio
ne si fa delicatissima. Si consideri che adesso non si può certo 
accusare la squadra di scarso impegno; proprio i vecchi marpioni 
tipo Colomba, Turone e Fabbri hanno dato l'esempio. Per di più 
si aggiunge una crisi societaria che risulta difficile da interpreta
re. Aleggia l'ombra di Fabbretti e quando l'attuale reggente 
Marianeilo afferma che può succedere di tutto di sicuro non dà 
una risposta incoraggiante. 

Franco Vannini 

Cifre e dati sui campionati di serie B, C I e C2 

Giordano, capocannoniere della B. ha le polveri bagnate. Ieri con 
la Pistoiese ha anche sbagliato un rigore. 
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MARCATORI «B» 

Con 13 reti: Giordano (Lezio); con 12: 
Pradalla (Monza); con 11: Vincemi (Pi
stoiese) • Carnevale (Reggiana): con 10: 
Jordan e Verza (Milan). Tivelli (Cavese); 
con 9: Damiani (Milan) e De Rosa (Paler
mo); con 8 Cantarutti (Catania). Morbi
ducci (Perugia). Battistini (Milan); con 7: 
Bagnato (Bari), Frutti (Cremonese). Trai
ni (Arezzo) e Marronaro (Monza); con 6 
Orlandi (Lecce). Pasinato (Milan). Gibelli-
ni (Bologna), Mastelli (Catania); con 5: 
Biondi (Campobasso). Finardi (Cremone
se). Galia e Butti (Como). Serena (Milan). 
Graziani (Reggiana). Mitri (Monza), Mutti 
(Atolanta). CaHarelli (Ceveie). 

PROSSIMO TURNO «B» 
(domenica 1 maggio - ore 16) 

Arezzo-Catania: Atalanta-Monza; Bari-
Campobasso; Caveso-Bologna; Foggia-
Lecce; Milan-Como; Palermo-Perugia; Pi-
stoiese-Sambenedettese; Reggtana-Cre-
monese; Varese-Lazio. 

PROSSIMO TURNO «C1» 
(domenica 1 maggio) 

GIRONE «A»: Fano-Brescia: Modena-Car
rarese; Padova-Trento; Piacenza-Parma; 
Pro Patria-Forlì; Rondinella-Rimin); Spal-
Mettre; Treviao-L. Vicenza; Triestina-
Sanremese. 

GIRONE cBt: Benevento-Nocerina; Empo
li-Campania; Paganesa-Ancona; Pescara-
Livorno; Reggina-Cosenza: Rande-Caser
tana; Siena-Salernitana; Ternsne-Taren-
to; V. Cesarano-Barletta. 

PROSSIMO TURNO «C2» 

GIRONE «A»: Alesundria-Grosseto; A-
sti-Cerrsissa; Civitavecchia-Lucchese; 
Foligno-Casale; Imperia-Oerthona; Prato-
Montecatini; S. Elena Quartu-Carbonla; 
Spezla-Pontedere; Torres-Savona. 

GIRONE «B»: Gorizia-Conegtiano; Lecco-
Mantova; Mira-Fanfulla; Omegne-Leyne-
no: Ospitaletto-Monsellce; Pergocreme-
Pordenone; Rhodense-Novare; S. Ange
lo-Pavia; Vogherete-Montebellun». 

GIRONE «Ci: Avezzano-Francavitla: Brln-
disi-Giullanova; Cattoliea-Glov. Brindisi; 
Jesi-Civitenovese; Lancianc-Ravenne; 
Maceratese-Elpidienae: Martina-Matere; 
Osimana-Monopoli; Teramc-Vig. Senigal
lia. 

GIRONE «Di: Akregas-Ercotanese; Alca
mo-Marsala; Benco Roma-Palmese; Ca-
soria-Frattete; Giolete-Ucata; Qrumeae-
Sorrento; Lattna-Frotinone; Sirecuu-
Messina; Turrls-Potanza. 

L'AUTOMOBILE: 
un successo mondiale. 
Renault 9 è stata eletta auto dell'anno 1982 in Europa, 
e ha conquistato quest'anno lo stesso titolo negli 
U.SA Nessun'altra vettura della stessa categoria ha 

tanti numeri vincenti: linea, precisione di guida, 
economia di carburante, equipaggiamento, confort. 
Potete scegliere tra nove versioni, tre cilindrate: 
1100 e 1400 benzina -1600 diesel. 

L'IMPEGNO: 
trattarvi bene con i fatti. 
Cambiare automobile o comprarne una nuova è una 
decisione importante. Non bastano le solite promesse 

di sconti miracolosi o trattamenti economici speciali: 
quel che conta sono i fatti, i Concessionari Renault 
hanno fatti positivi da proporre, per aiutarvi a trovare 
concretamente la soluzione più vantaggiosa. Su 
misura per le vostre esigenze. 

LE CONDIZIONI U VENDITA: 
spedali per 15 giorni. 
I Concessionari Renault hanno dedicato alla Renault 9 

quindici giorni speciali, nei quali vi riservano delle 
condizioni di acquisto particolarmente interessanti. Ogni 
aspetto della vendita, dal ritiro dell'usato alle trattative 
del prezzo del nuovo, fino alle particolari condizioni di 
pagamento, tutto sarà a vostro esclusivo vantaggio. 
Venite a fare la prova: Renault 9 vi sorprenderà. 

t 
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Mentre era in testa, Roberts cade, rimonta in sella, riparte veloce, poi la sua Yamaha rimane a secco 

Spencer fortunato primo, ma che campione! 
Franco Uncini, ormai tagliato fuori dalla lotta 

mondiale, arriva quarto - Marco Lucchìnelli si ritira 
per problemi al cambio e alle gomme 

Nostro servizio 
MONZA — Primo Spencer con la Honda, che 
coglie il terzo bersaglio consecutivo del Moto-
mondiale '83; tre americani (Spencer, Mamola, 
Lawson, nell'ordine) sul podio: questo il detta
glio tecnico dell'avvincente gara delle i500. al 61* 
Gran Premio delle Nazioni di Monza, disputatosi 
ieri pomeriggio davanti ad un pubblico non fol
tissimo. Ma l'ordine d'arrivo poteva essere radi
calmente diverso se Kenny Roberts, vero prota
gonista della gara, non fosse scivolato fuori pista 
al diciannovesimo giro mentre era nettamente in 
testa, per poi rialzarsi, ripartire, tentare un diffi
cile recupero, ma ha dovuto fermarsi all'ultimo 
giro perchè aveva finito la benzina 

Fortuna, dunque, per Freddy Spencer trovato
si improvvisamente con la vittoria fra la mani? 
Certo, nella gara di ieri il portacolori della Honda 
ha avuto dalla sua la dea bendata, ma tre vittorie 
in altrettanti Gran Premi non possono essere 
considerati un caso. La stoffa del campione c'è, 
eccome. Velocissimo alla partenza (la Honda ha 
l'alimentazione ad immissione lamellare che fa
vorisce lo spunto iniziale), regolare e precisissimo 
nella guida (compie pochissimi errori) si trova 
anche a guidare una moto molto affidabile che è 
riuscita a sprigionare adeguatamente il massimo 
della potenza fin dall'inizio di stagione. Lo staff 
tecnico non gli manca, avendo la Casa giappone
se 185 persone a disposizione per le quattro •gui
de». 

La gara delle #500» è stata avvincente fin dall'i
nizio con un vivace alternarsi in testa alla corsa. 
Un veloce quartetto composto da Roberts (Ya
maha), Mamola (Suzuki), Spencer (Honda) e 
Haslam (Honda) menava la danza. Sorpassi moz
zafiato portavano in testa ora l'uno ora l'altro. Da 
rilevare, in questi frangenti, il coraggio del cali
forniano Mamola che correva con un gambaletto 
gessato al piede sinistro per i postumi di una 
frattura riportata a Le Mans A metà gara Rober
ta allungava, la sua Yamaha, favorita anche da 
alcuni sorpassi di corridori doppiati, rispondeva 
a dovere alle sollecitazioni del pilota e l'america
no sembrava poter bissare il successo platonico 
di Imola Invece no Al 19" giro, giunto alla curva 
parabolica, la Yamaha perdeva l'aderenza e sci
volava, ma Roberts riusciva a rimanere incolume 
con la moto ancora avviata, la rialzava e riparti
va, anche in quinta posizione. Poi la Yamaha, un 
§oco danneggiata, si fermava all'ultimo giro. 

pencer si e trovato quindi in testa e non gli 

pareva vero. Il pilota della Honda è filato sicuro 
verso la vittoria, fav onto anche da un Mamola un 
po' appannato nel finale. 

Terzo si classificava Lawson su Yamaha Buon 
quarto Uncini, dopo una partenza che l'aveva 
visto in ottava posizione. La Suzuki migliora len
tamente ma costantemente, tuttavia ieri ha avu
to problemi di gomme. «Forse è tardi per pensare 
alla riconquista del titolo iridato — ha detto Un
cini — visto che Spencer ha 45 punti contro i 
miei 13». Ma il pilota di Recanati vuol continuare 
a combattere ancora e i risultati potranno venire. 
Al team Gallina ne sono certi. Tornando alla 
Honda, occorre ricordare la prova sfortunata di 
Lucchìnelli, ritiratosi nella seconda parte della 
corsa, ma già da metà gara Lucky, lasciando pas
sare Uncini e altri avversari, dimostrava proble
mi di gomme e di cambio del suo mezzo. Noie al 
motore anche per la terza guida Haslam, ferma
tosi all'ultimo giro. 

Roberts e il clan di Agostini masticano fiele. 
«Non ci voleva quella scivolata — lamentano in 
casa Yamaha —, avremmo vinto a mani basse. 
Visto che campione, Roberts, anche nel pericolo 
della caduta?». Un'osservazione a proposito della 
scivolata di Kenny. È vero che il pilota ha mo
strato una gran padronanza del mezzo, sicurezza 
e sangue freddo, ma è vero che quando sul circui
to vi sono spazi di fuga sufficienti e molta sabbia 
che attutisce la velocità del mezzo, i pericoli nelle 
cadute vengono notevolmente diminuiti. Se la 
caduta può essere una fatalità, i rischi che seguo
no non sempre sono da imputare al f fato». A pro
posito di cadute: la clinica mobile del dottor Co
sta nei due giorni di prove e nella gara di ieri, 
purtroppo, ha emesso un vero e proprio (bolletti
no di guerra»: trenta cadute con alcuni fratturati. 
Bilancio non tragico ma significativo. Si ha la 
netta sensazione che tutti (piloti in testa) stiano 
costantemente cercando di trovare una sempre 
più avanzata soglia del rischio e del pericolo. Chi 
v orrà fermare o regolamentare questa «pazza cor
sa»? Al momento, sembra nessuno 

Una nota lieta, per finire, la fornisce una Casa 
italiana: la Garelli ha vinto con Eugenio Lazzari-
ni la gara delle «50» e con lo spagnolo Angel Nieto 
quella delle «125». Un «bravo» soprattutto al vete
rano Lazzarini (38 anni compiuti) che non molla 
e continua a vincere. Complimenti. Nella gara 
delle «250», per finire, ha vinto il venezuelano 
Lavado. 

Walter Guagneli 

Ordine 
d'arrivo 

i. 

Lo sfortunato Kenny Roberts, seguito da Mamola. 

Gli altri campionati 

FREDDY SPENCER 
(Hunda) che percorre i 24 giri 
della pista pari a km 139,200 in 
45'46"57, 2. Randv Mamola 
(Suzuki) 45'54"23; 3'. Eddie La-
uson (Yamaha) 46,04"32; 4. 
Franco Uncini (Suzuki) 
46'10"95; 5. Takazumi Kataya-
ma (Honda) 46'20"30; 6. Ray
mond Roche (Honda) 
46'29"38; 7. Marc Fontan (Ya
maha) 47'02"87; 8. Serge Pel-
landinì (Suzuki) 47'08"43; 9. 
Barry Sheene (Suzuki) 
47'14"80; 10. Marco Lucchinel-
li (Honda) 47'19"75. 

CLASSIFICA: 1. Spencer 
punti 45; 2. Roberts e Haslam 
20; 4. Mamola 18; 5. Fontan 17; 
6. Lucchìnelli 15; 7. Uncini e 
Lawson 13; 9. Roche 9; 10. 
Sheene 7. 

PALLAVOLO - Risultati (quarti di finale play-
off): Caslo-Bartollni 3-0; Panini-Rlccadonna 3-0. 
Santal e Kappa già qualificate per le semifinali. 
Risultati (poule retrocessione): Vianello-C. R. 
Ravenna 0-3; Isea-Belluno 3-1. 
Classifica: C. R. Ravenna e Isea punti 4; Belluno 
e Vlanello 2. 
PALLANUOTO • Risultati: Canottieri Napoll-Ca-
mogll 8-4; Lys-Ortigia 8-4; Spel-Del Monte 5-8; 
Tecnocar-Florentia 7-9; Stefanel-Parmacotto 
12-4; Jeans West-Sturla 9-8. 
Classifica: Stefanel punti 22; Canottieri Napoli, 
Del Monte e Parmacotto 16; Lys e Ortlgia 14; 
Florentla 12; Camogli e Jeans West 10; Tecnocar 
9; Spel 4; Sturla 1. 
BASEBALL • Risultati girone A: Telemontecarlo-
Ollvierl 5-6; Parmalat-BMW Vanti 2-7; Barzettl-
Milan Lat 4-2. 
Classifica: Barzettl Rimini punti 1000; Parmalat 
857; BMW Vanti Castenaso 714; Telemontecarlo 
Novara 571; Olivieri Milano 250; Milan Lat Lodi 
143; Banca Subalpina Bollate 0. 
Risultati girone B: Anzio-Nuova Stampa 1-4; 
Scavollnl-Akuel 7-5; Nordmende-Polenghl 7-11. 
Classifica: Polenghl Nettuno punti 1000; Mabro 
Grosseto 667; Akuel Santarcangelo 571; Nuova 
Stampa Firenze 500; Scavollnl Pesaro 286; Nor-
dmende Bologna 250; Anzio 143. 
HOCKEY PRATO • Risultati Nord: Flrenze-Cus 

Trieste 1-1; Trleste-Cus Padova 0-1; Rovigo-Pa
gine Gialle 0-3; Novara-Villar Perosa 1-1; Mon-
calvese Roncovlnl-Pltot Pen 2-1. 
Classifica: Vlllar Perosa punti 18; Moncalvese 16; 
Novara e Pagine Gialle 14; Trieste 12; Cus Pado
va 11; Firenze 9; Pllot Pen 8; Rovigo e Cus Trieste 
4. 
Risultati Sud: Immobiliare Coda-Avezzano 0-0; 
Genazzano-Johannes 0-0; Lazio 59-Llbertas Ro
ma 5-0; San Vito-Old Llons 1-2; Roma-Sanf An
tonio 1-0. 
Classifica: Roma e Lazio punti 17; Johannes, A-
vezzano, Old Lions 12; Genazzano e Immobiliare 
Coda 11; San Vito 10; Sant'Antonio 7; Llbertas 
Roma 1. 
HOCKEY PRATO FEMMINILE - Risultati: La 
Pisana-Amsicora 0-0; Cus Padova-Robe di Kap
pa 0-1; Villafranca-Glbell Lazio 1-0; Lorenzonl-
Cassa Rurale 2-1. 
Classifica: Lorenzoni punti 8; Cassa Rurale e Ro
be di Kappa 6; Amsicora 5; La Pisana, Gibell 
Lazio e Cus Padova 4; Vlilafranca 3. 
SOFTBALL • Risultati: Kerodex-Blue Glrls 0-1 
0-2; Cus Trento-New House Parma 2-4 10-3; San 
Saba Roma-Ief Forlì 8-1 6-0; Pancaldi Bologna-
Lazio Roma 0-3 2-4. 
Classifica: New House Panna punti 1000; Lazio e 
Blue Girls 750; Kerodex e San Saba 500; Cus 
Trento e Pancaldi 250; Ief Forlì 0. 

Nostro servizio 
SANREMO — Almeno una 
cinquantina tra giornalisti e ti
fosi sono arrivati qui, a Sanre
mo, dalla lontanissima Panama 
City, Centro America. Questi 
ardimentosi pellegrini non in
tendono mancare allo spettaco
lo del 17* Campionato mondia
le sostenuto dal loro idolo Eu
sebio Pedroza che dal 15 aprile 
1978, quindi da oltre cinque an
ni, detiene e difende vittoriosa
mente la cintura dei pesi piuma 
W.B.A. Per i panamensi Euse
bio Pedroza è ormai un mito co
me lo furono, nel passato, Al 
Brown, il «ragno nero» dei pesi 
gallo e Roberto Duran «mani di 
pietra». Per la statura alta, il 
fisico flessibile e il talento na
turale Eusebio Pedroza ricorda 
un poco Al Brown, mentre per 
la potenza dei colpi che scaglia, 
in particolare per il suo hook 
sinistro, fa pensare a Roberto 
Duran dalle mani pesanti. 

Ebbene contro questo «big» 
del pugilato mondiale degli an
ni Ottanta ritenta per la secon
da volta Rocky Lockridge, il 
giovane gladiatore scuro del 
New Jersey, dallo stile impe
tuoso anche piacevole. Rocky è 
convinto di farcela stavolta 
vendicando la contestata scon
fitta subita, dopo quindici ar
denti, tumultuose, violente ri
prese tre anni addietro. I moti
vi della fiducia di Rocky sono 
diversi: Pedroza ha oltre 30 an
ni di età. si è logorato in tante 
terribili battaglie e il tramonto 
arriva per tutti; infine il pana
mense ha faticato a rientrare 
nel limite di peso regolamenta
re delle 126 libbre che sono pari 
a chilogrammi 57,153. 

Malgrado le sue ultime ansie 
Eusebio Pedroza appare tran
quillo, sorridente, sornione, ed 
ha salutato con staccata indif
ferenza il suo sfidante Rocky 
Lockridge che a sua volta ha 
pesato libbre 122 e tre quarti 
(chilogrammi 55,600 circa). Ni
no La Rocca, sempre vispo e al
legro, ha invece accusato chilo
grammi 67,900 ossia 200 gram
mi in più del suo avversano Ro-

Ieri a Sanremo contro Lockridge 

Pedroza, campionato 
iridato dei welter 

numero diciassette 
bert Sawyer, un negretto con 
una curiosa scriminatura chetn 
gli divide al centro i capelli cre
spi cortissimi. Nino che ormai 
vede il Campionato del mondo 
dei welter all'angolo della stra
da ha in programma parecchio 
lavoro: dopo Sanremo per e-
sempio sarà 1*11 giugno (non 

Eiù il 18) a Montecarlo dove su-
irà un severo esame. 
Anche Luigi Minchillo do

vrebbe battersi a Montecarlo se 
il pugliese concederà la rivinci
ta, sulle dieci riprese a peso li
bero, al francese Louis Arca-
ries, campione d'Europa dei 
pesi medi che attualmente si 
trova in Florida per l'allena
mento. Il compenso che doma
ni, martedì, Sabatini offrirà a 

Minchillo è di 30 milioni. In at
tesa della sera si è parlato di 
un'idea e di una proposta per 
Sanremo: ossia nella zona Pian 
di Poma dove adesso sorge il 
tendone che ospita il pugilato e 
dove vivono zingari, dovrebbe 
sorgere un vasto complesso 
sportivo con uno stadio calci
stico, un palazzetto dello sport, 
un campo da tennis, un ippo
dromo. un grattacielo di 28 pia-
ni con notel-residence e persino 
una pista per elicotteri sul co
cuzzolo. II costo sarebbe di 150 
miliardi per il momento. Spe
riamo che il progetto non si tra
muti in una speculazione solo 
affaristica. 

Giuseppe Signori 

Gli USA: dateci la Coppa 1986 
NEW YORK — La Federazione calcio degli Stati Uniti (USSFA) 
ha deciso d'inviare immediatamente un telegramma alla Federa
zione internazionale (FIFA) perché questa riconsideri la propria 
posizione circa l'invio di una commissione d'ispezione negli Stati 
Uniti. La decisione è stata presa all'unanimità dalla commissione 
organizzativa per la Coppa del mondo 1986 composta da personali
tà sportive e politiche, tra le quali l'ex segretario di Stato Henry 
Kissinger (il quale tradisce la sua origine europea — è oriundo 
tedesco — per la sua passione calcistica) che chiede alla FIFA di 
accordare agli Stati Uniti una possibiità «giusta ed equa.di orga
nizzare i mondiali 1986. 

In sostanza, gli statunitensi fanno notare che la decisione di non 
inviare commissioni negli USA ed in Canada, come è stato invece 
fatto per il Messico, è in netto contrasto con l'art. 39 dello statuto 
della FIFA e che lo stesso articolo prescrive che il comitato esecuti
vo sia in possesso di una documentazione completa sui Paesi can
didati prima di fare una scelta ufficiale. Dal canto suo. la FIFA ha 
scartato la candidatura USA per la scarsa diffusione del gioco del 
calcio, e per il timore quindi di una insufficiente presenza di pub
blico agli incontri. 

A Martina Franca seconda vittoria di tappa per Gavazzi 

A Noris il Giro di Puglia 
Hinault già primo in Spagna 

MARTINA FRANCA — Mario Noris ha vinto il 12* Giro ciclistico 
di Puglia, conclusosi ieri all'arrivo della quinta tappa (la Canosa-
Martina Franca, di 195 chilometri e mezzo). Mario Noris — che 
aveva conquistato la maglia bianca del leader della classifica a 
Vieste, quando era giunto al traguardo con 5" di vantaggio sul 
gruppo — ieri ha battuto il più diretto avversario in classifica 
generale, Baronchelli, al traguardo volante di Cistemino, conqui
stando così altri due secondi di abbuono. A quel punto il più era 
fatto: è bastato alla squadra della maglia bianca di controllare in 
modo ferreo la corsa per assicurargli la vittoria finale. Anche un 
tentativo di Giovanni Battaglin è stato infatti stroncato in pochi 
chilometri 

Sul traguardo finale la vittoria nello sprint del gruppo è andata 
a un compagno di squadra di Noris, il campione d'Italia Pierino 
Gavazzi, che ha regolato in volata il belga De Wolf. Per Gavazzi si 
trattava della seconda vittoria consecutiva. 

Intanto al termine della terza tappa della Vuelta spagnola il 
francese Bernard Hinault ha conquistato la maglia amaranto di 
leader della classifica, giungendo secondo al traguardo in salita di 
Castellar De Nuch alle spalle dello spagnolo Alberto Fernandez. Il 
campione francese ha destato grande impressione, e così pure tut
ta la sua squadra, che è apparsa in ottima salute. Per Giuseppe 
Saronni, già staccato in classifica di oltre un minuto, il compito è 
davvero improbo. 

La legge e lo sport 

Tutela sanitaria: 
emanato il decreto 

// ministro della Sanità si è 
finalmente risolto ad emanare 
l'attesissimo decreto sulla tu
tela sanitaria delle attività 
sportile non agonistiche. Si 
tratta di un provvedimento 
semplicissimo; così, del resto, 
lo avevano chiesto tutti gli in-
teressati. 

Consta di poche norme, ma 
abbastanza impegnatile. Pre
vede, infatti, che debbano 'es
sere sottoposti a controllo sa
nitario per le attività sportive 
non agonistiche»- gli alunni 
che svolgono attinta fisico-
sportive organizzate dagli ar
gani scolastici nell'ambito del
le attività parascolastiche; co
loro che svolgono attività orga
nizzate dal CONI e dalle socie
tà sportive delle Federazioni e 
degli Enti di promozione (s'in
tende, se non considerati atleti 
agonisti. in base al decreto del 
18 febbraio 1S82), quanti par
tecipano ai Giochi della Gio
ventù, nelle fasi precedenti 
quella nazionale. 

Isoggetti interessati devono 
sottoporsi, preventivamente e 
con periodicità annuale, a visi
ta medica intesa ad accertare 
il loro stato di buona salute. 
Sono autorizzati a rilasciare il 
certificato ai propri assistiti il 
medico di medicina generale e 
i medici specialisti pediatri, di 
Ubera scelta. In caso di motiva
to sospetto clinico, il medico 
può richiedere accertamenti 
specialistici integrativi. 

I pregi del decreto sono pa
recchi- semplicità della certifi
cazione, una sola visita, coin-
volgimento del medico di fami
glia È praticamente, il famoso 
•primo livello» di tutela che 
era stato individuato in diver
se elaborazioni di enti e studio
si La materia è ora semplifi
cata, ma l'applicazione del de
creto non sarà semplice. Ve
diamo perché. 

1) La scuola: buona parte 
della popolazione scolastica è 
interessata alle visite mediche. 
Spetterebbe, perciò, alla medi
cina scolastica assumere, m 

La motonautica parla svedese 
MILANO — Lo svedese Wik Bertil ha vinto ieri all'Idroscalo il 
gran premio «Fiera di Milano» di motonautica, assumendo così il 
comando della classifica per il campionato mondiale di formula 
due. Il gran premio era articolato in quattro manche per 40 chilo
metri, ed era la pnma delle sette prove valevoli per l'assegnazione 
del titolo iridato. N'eiia classifica generale seguono l'inglese John 
Hill (ieri secondo, 6 punti) e il tedesco federale Michel Werner 
(terzo, 4 punti) 

Il trofeo Speluzzi per fuoribordo corsa della classe 350 è stato 
vinto da Danilo Fraitini. Da registrare infine il rovesciamento 
dello «cafo dell'austriaco Weiland, poi ricoverato in ospedale per 
un lieve trauma cranico. 

Fulmine uccide 
giocatore 
di hockey 

MELBOURNE — Un giocato
re è stato ucciso e altre perso
ne sono rimaste ferite da un 
fulmine durante un violento 
temporale abbattutosi su Ha
milton durante una partita di 
hockey su prato che si stava 
disputando nello Stato di Vi
ctoria. Brian Roberts, 32 anni, 
è morto nonostante i tentativi 
dei medici di salvargli la vita, 
ma per te altre 23 persone è 
stato necessario il ricovero in 
ospedale e nove di esse sono 
state trattenute in osservazio
ne. 

questo settore, un grosso ruolo. 
Cosa che sicuramente non av-
lerrà data la nota, precaria si
tuazione della medicina scola
stica, che non è nemmeno in 
grado di assolvere i propri 
compiti di istituto. 

2) Tutto l'impianto del de
creto si basa sull'art. 23 dell'ac
cordo collettivo con i medici 
•di base» e i peaiatri (Dpr 13 
agosto 1981), il quale prevede 
che 'le prestazioni del medico 
di medicina generale "com
prendono" la certificazione di 
idoneità allo svolgimento di at
tività sportive non agonisti
che*. 1 medici però hanno sem
pre contestato la gratuità di 
tali visite, rifiutandosi di ese
guirle, dato l'altissimo numero 
dei richiedenti. Se insisteran
no su questa posizione, la tute
la — anche non agonistica — 
verrà a costare parecchio a fa
miglie e società 

3) Il decreto si richiama, per 
casi particolari, alle strutture 
previste dall'ultimo comma 
deirart. 5 della legge 29-2-1980 
n. 33. Sono: i medici della Fe
derazione medico-sportiva e ti 
personale delle strutture pub
bliche e private convenzionate. 
Ad essi il medico 'di famiglia» 
o il pediatra si dovranno rivol
gere nel caso ritengano siano 
necessari accertamenti specia
listici integrativi Può succede
re che il medico, per scaricarsi 
le responsabilità o perchè ha 
troppi ragazzi da visitare, ne 
indirizzi una parte verso presi
di per visite specialistiche, che 
già hanno da smaltire molto 
lavoro per lo sport agonistico e 
con in più l'aggravio dei ticket 
Resta, infine, il grosso proble
ma — che esamineremo — dei 
confini tra agonistica e non, 
tracciato dalle Federazioni, m 
modo tale da limitare parec
chio il campo alle attività che 
si sogliono chiamare 'di base» 
o -di massa» 

Nedo Canetti 
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Ben 332 iscritti alla classica sul circuito romano di Caracalla 

Oggi il Premio Liberazione 
mondiale di ciclismo giovane 
Sono almeno una cinquantina i candidati al successo finale - Presenti tra gli altri il campione 
del mondo Drogan e quello juniores Six - Un percorso da ripetere 23 volte per 122 chilometri 

Un fiore 
all'occhiello 

ROMA — Eia corsa più bel
la, più grande, è proprio un 
canto di giovinezza e di spe
ranze, è 11 Gran Premio della 
Liberazione che si svolgerà 
oggi per la trentotteslma 
volta nella cornice di Cara-
calla. Un verde tenero, pano
rama dolce, e se 11 cielo ro
mano non farà le bizze, sarà 
primavera In tutti l sensi. 
»Non parlare mal del tempo 
perché può cambiare da un 
momento all'altro; mi con
sigliava sovente l'amico e 
maestro Giulio Crosti, ma In 
questo caso anche se dovesse 
piovere ci resterà ugualmen
te la primavera del plotone, 
di questi ragazzi che pedale
ranno In una giornata di 
bandiere tricolori con lo 
stemma della democrazia: la 
gara è nata nel '46, e cammi
nando a braccetto con la sto
ria d'Italia, via via è cresciu
ta sino a diventare un flore 
all'occhiello del dilettanti
smo mondiale. In palio non 
c'è una maglia iridata. C'è 
qualcosa di più. C'è II fascino 
di un agonismo meraviglioso 
per quantità e qualità, c'è 11 
richiamo dell'amicizia e del
la fratellanza fra l popoli, c'è 
l'Indirizzo di un ciclismo pu
lito, di uno sport più giusto e 
più sincero. 

Quantità e qualità. Ho da
vanti a me dieci fogli, un e-
lenco di Iscritti che costitui
sce U primato delle adesioni. 
SI comincia dal polacco Se
redluk, vincitore del 1982, un 
elemento che si ripresenta 
col successo ottenuto nella 
recente Settimana Bergama
sca e si finisce col numero 
332 che è quello di Edoardo 
Recca; alle 9,30 di stamane II 
mossiere lancerà un gruppo 
Impressionante, mal visto In 
altre competizioni. Il circui
to è da ripetere 23 volte, la 
distanza complessiva è di 
121,900 chilometri, e come vi 
abbiamo già riferito, slamo 
un po' preoccupati anche se 

finora tutto è andato Uscio. 
Qualche piccolo Incidente, 
qualche spellatura e basta, e 
comunque invitiamo gli ol
tre trecento corridori alla 
prudenza soprattutto nelle 
fasi Iniziali, quando molti 
cercheranno di uscire dalla 
mischia per assumere le po
sizioni d'avanguardia. 

Un circuito facile? Così 
sembra a prima vista, ma 
quello strappo di 400 metri, 
quella rampa di viale Giotto 
a lungo andare lascerà sicu
ramente Il segno. Intendia
moci: non escludiamo una 
grossa volata, però ricordia
mo che nelle precedenti con
clusioni abbiamo registrato 
cinque arrivi assai ristretti, 
un finalecon tre contendenti 
nel 18, con due nel 19, una 
sparata solitaria nell'80 e an
cora una lotta a due nell'81 e 
nell'82. La sparata solitaria, 
Il colpo d'ali ci riporta alla 
vittoria di Marco Cattaneo, 
poi hanno gioito nuovamen
te l forestieri; oggi dopo tre 
ore di spettacolo chi avrà l'o
nore del trionfo? 

Ecco, potrei sbizzarrirmi, 
stendere una cinquantina di 
nomi e fallire ugualmente 11 
pronostico. La squadra più 
quotata è quella della RDT, 
quella guidata dal campione 
mondiale Drogan. Occhio al 
polacchi, naturalmente, at
tenzione all'olandese Solle-
veld, al cecoslovacco Klasa, 
al danese Pedersen, agli a-
mertcanl, al britannico 
Whorton, allo svedese Erì-
ksson, al nostri Cheslnl, Va
nto, Glovenzana, Busacchl-
nl, Moronl, Bergoml, Rava-
slo. Cesarmi, Fagnln, Caval
lo, Saccardl, Magnago, Cor-
tlnovis, Dell'Oca, GollnelU, e 
fermiamoci qui In attesa del 
responso. Ripeto: è una bat
taglia con molti garibaldini e 
tanti possiedono le doti per 
salire sul podio. Pronti, dun
que? Pronti con l'emozione 
che deriva dall'Incertezza. 

Gino Sala 

La squadra della RDT alla punzonatura. A sinistra Ludwig, a destra Drogan 

«La squadra della RDT è forte, 
ma un pronostico è impossibile» 
ROMA — Velodromo Olimpico, vigilia 
del G.P. della Liberazione in un pome
riggio di sole, gente allegra, ragazzi che 
ritirano il numero di gara con un sorri
so e una speranza. Nessuno, però, vuole 
sbottonarsi, dire chiaro e tondo come la 
pensa, o meglio un po' tutti giocano a 
nascondersi. PretatUca? Anche, però 
sono più di trecento i corridori in lizza, è 
una mischia difficile e rientrano nella 
logica i «se» e i «ma* di questo e quello. 
Prendo sottobraccio il campione del 
mondo Drogan, gli faccio' un sacco di 
domande e mi sento rispondere: «Oli 1-
taliani sono forti e per di più hanno il 
vantaggio di correre in casa. Temo an
che gli olandesi e per quanto mi riguar
da ho appena smaltito un raffreddore 
che ha interrotto la preparazione. Po
trebbe imporsi un mio compagno di 
squadra. Di recente abbiamo vinto il 
Giro del Marocco con Petermann, 11 Gi
ro di Turchia con Barth e il Giro di Cu
ba con Jentzsch...». 

Interviene Edoardo Gregori. maestro 
degli azzurri. «La RDT ha più di una 

freccia al suo arco, come dice Drogan. 
Dei nostri vedo bene Moroni e Golinelli; 
mi risulta che Serediux, il vincitore del
lo scorso anno, va come il vento, idem 
l'americano Rogers, ma a ben vedere 
una gara come lILlberazione è una ma
gnifica lotteria che sfugge al pronosti
co». 

•Esatto, una lotteria», fa eco Johan-
sson, l'ex capitano della Magniflex ora 
commissario tecnico degli svedesi. Il 
cecoslovacco Klasa fa il nome di Lu
dwig, i belgi sono tutti giovanissimi. 

C'è pure l'India, sei giovanotti alla 
prima esperienza europea. Il migliore 
di loro, un certo Singh, si è sposato ed e 
rimasto In patria. Un altro che porta lo 
stesso cognome è l'unico a presentarsi 
con barba e turbante. Vedendomi un 
po' incuriosito, Ynder Singh spiega: «II 
mio ordinamento religioso è diverso da 
quello del miei compagni. Non posso ta
gliarmi I capelli, in corsa porterò una 
specie di elmetto. Sono felice di essere 
con voL_». 

g. s. 

PROGRAMMA DI OGGI 
CICLISMO - ORE 8 - Ritrovo al circuito di 
Caracolla e punzonatura del Gran Premio 
della Liberazione. 
ORE 9.30 - Partenza del Gran Premio della 
Liberazione (23 giri per complessivi chilo
metri 121,900). 
ORE 10 -11 - Arrivo del 3' Palio delle circo
scrizioni in via Valle Camene (parco di Vil
la Celimontana). 

ATLETICA LEGGERA - Nono meeting 25 
aprile stadio delle Terme. 
STAFFETTA DELLA PACE - Partita da 
Brescia si concluderà a Roma col percorso 
cittadino Castel Sant'Angelo-Caracalla. 

CALCIO - «Tomeo Roma incontra...!. Vil
laggio olimpico di Roma contro una squa
dra di Vicenza, Rinascita Ponte di Roma 
contro una squadra di Reggio Emilia. 

E ci sarà la tappa di Coppi «bambino» 
Il giro delle Regioni, nato per scommessa, sette anni fa, è già diventata una grande corsa - Domani il via da Pescara per un paesaggio 
che i! turismo dovrebbe conoscere meglio - I nove favoriti - Anche le squadre italiane si presentali 

Quando è nato sembrava 
una scommessa, un giro at
traverso le regioni d'Italia — 
e fu infatti chiamato Giro 
delle Regioni — col sogno di 
farne una cosa viva e appas-
slonanate e capace di assimi
lare rapidamente le grandi 
tradizioni ciclistiche italia
ne. In sette primavere è di
ventato così intenso, così im
portante, cosi desiderato da 
tutti da fare dire a Vladimir 
Morovlc, Jugoslavo di Saraje
vo (La grande città antica e 
moderna che ospiterà l'anno 
prossimo 1 Giochi olimpici 
Invernali), che il Giro delle 
Regioni oggi supera la Corsa 
della Pace e 11 Tour de r A ve
nir. E questo ci pare un bel 
modo di vincere le scommes
se. Vladimir Morovic è presi
dente della giuria, ed è stato 
presidente di Giuria anche al 
Giochi di Mosca, e per quan
to ci si sforzi di considerarlo 
uomo di parte, è difficile im
maginare che dica quel che 
dice per farci piacere. Se a-
vesse detto, semplicemente, 
che 11 Giro è una bella cosa 
ne saremmo stati ugualmen
te felici. 

Si parte domani da Pesca
ra. SI corre accanto al mare 
che è verde e freddo e che pu
re comincia a racchiudere li 
tepore del sole per quando le 
sue gialle e ampie spiagge si 
colmeranno di gente in va
canza. Da Pescara a Sant'El-
pfdlo a Mare, attraverso 134 
chllomerl con altldudine 
massima di 279 metri a Mon-
tegranero. Sono posti che 11 
turismo dovrebbe conoscere 
meglio: una campagna on
dulata con colori che sfuma
no dal toni intensi a quelli te
nui e preme sulle città e sulle 
spiagge. Una campagna fitta 
del ricordi d'un Italia che era 
un po' papalina, un po' mer
cenaria, un po' italiana, e 
contadina e dolente, costrui

ta attorno alle strade e ai ca
stelli imperiali. 

Da Sant'Elpldio a Perugia, 
mercoledì, con 146 chilome
tri pieni di curve e di salite, 
di sapori e di odori, di cose 
antiche che sono tanto belle 
da togliere il fiato. 

Giovedì si va da Pass iva
no sui Trasimeno a Empoli. 
Il lago, grigio e pallido, tenue 
e vivo a seconda di come Io 
tocca il sole, sostituisce 11 
mare. I colli son sempre 
quelli, cambia — forse — la 
tonalità del verde e del mar
rone, della terra coltivata e 
degli alberi, delle valli che 
sbucano dietro alla collina. 

Venerdì da Savigliana di 
Vinci a Modena, la tappa di 
Fausto Coppi. Quando l'Abe-
tone era terra e pietre e pol
vere e dolore e gente antica 
che sostava sul ciglio della 
strada a guardare con occhi 
muti I ciclisti Intrisi di sudo
re che inseguivano la vetta, 
Fausto Coppi bambino vinse 
una tappa del Giro dltalla 
— era il 1940 — che gli per
mise di Indossare una fiam
mante maglia rosa da porta
re fino a Milano. Distanziò In 
quel Giro di 40 e passa minu
ti capitan Gino Bartall, re del 
ciclismo italiano. 

Sabato da Castelvetro a 
Ferrara, In due semltappe. SI 
va In lieve discesa e si corre 
nella città saporosa di cose 
vecchie tenute lucide e 
splendide. Domenica l'av
ventura si risolve da Cornac-
chlo a San Vito al Taglia-
mento, il giorno del Primo 
Maggio, festa del lavoro, an
cora con due semltappe. C e 
odore di mare e di fiume e di 
anguille. C e l'Italia che si 
piega In una curva maestosa 
per allargarsi nelle pianure 
del nord. Lì la festa tocca I 
toni acuti del diapason per 
spegnersi nella miriade delle 
cose bellissime' da mettere 
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nell'archivio ma non da di
menticare. Quali protagoni
sti su queste strade polverose 
ere i d e i e ora aspre? Le stel
le, in un mondo volubile e 
mutevole come quello del ci
clismo del dlletantl, dovreb
bero essere nove: 1 tedeschi 
dell'Est Bernd Drogan, Olaf 
Jentzsch e Olaf Ludwig, 11 
polacco AndrzeJ Seredluk, 1* 
olandese Gerrit Solleveld, il 
danese Jens Weggerby e gli 
azzurri Tullio Cottlnovis, 
Pier Emilio Bergonzl e Da
niele Del Ben. Quest'ultimo 
— che è pure campione Ita
liano — è di San Vito al ra 
gliamento e si può esser certi 
che la sera, da almeno una 

settimana a questa parte e 
forse più, prima di addor
mentarsi si dica, con muta 
voce forte e Aera: «Devo vin
cere, a casa mia devo viceré*. 

Il livello tecnico delle due 
squadre Italiane («A» e «B») è 
eccellente. Edoardo Gregori 
avrà parecchia gente da se
guire con Interesse In vista 
del futuri Impegni. E tornia
mo alle stelle straniere. 
Bernd Drogan è campione 
del mondo, Olaf Ludwig ha 
vinto l'ultima Corsa della 
Pace ed è quindi uno specia
lista emerito di gare a tappe, 
Olaf Jentzsch ha vinto 11 Gi
ro di Cuba. Andrei Seredluk 
è 11 vincitore dell'ultimo 

Gran Premio della Libera
zione e della recente Setti
mana bergamasca. Gerrit 
Sollevelt ha fatto parte del 
quartetto olandese campio
ne del mondo nella gara dei 
100 chilometri a squadre a 
Goodwood, Inghilterra. Jens 
Weggerby, quarto la scorsa 
stagione sul tracciato del 
«Liberazione* a Caracalla, è 
raccontato come un fulmine 
di guerra. 

E domani si va: dal mare 
verde e salato al Friuli genti
le e dolce. Si corre una scom
messa che è diventata ma
gnifica vicenda agonistica e 
storia di sport. 

r. m. 

G.P. LIBERAZIONE 
OGGI - Ore 11.30 ore 12.45 
da Caracalla, telecronaca di
retta delle fasi conclusive 
del 38* Gran Premio della 
Liberazione. 

GIRO DELLE REGIONI 
DOMANI • Ore 1530 ore 
16.45 da SanlTIpidio a Mare 
telecronaca diretta delle fasi 
conclusive della 1* tappa. 
MERCOLEDÌ • Ore 15J0 ore 
16.45 da Perugia telecronaca 
diretta delle fasi conclusive 
della 2* tappa. 
GIOVEDÌ - Ore 15.50 ore 
17.05 da Empoli telecronaca 
diretta delle fasi conclusive 
della 3* tappa. 
VENERDÌ • Ore 1535 ore 
1&50 da Modena telecrona
ca diretta delle fasi conclusi* 
ve della 4* tappa. 
SABATO - Ore 1535 ore 
16.50 da Ferrara telecronaca 
diretta delle fasi conclusive 
della 5* tappa e della frazio
ne a cronometro individua
le di Castelvetro. 
DOMENICA - Ore 15.20 ore 
1632 da San Vito al Taglia* 
mento t^i^ronaca diretta 
della «kermesse» conclusiva. 
RADIOCRONACHE SUL 
GR 2 • Nei notiziari sportivi 
del giornale radio tutti i 
giorni saranno effettuati 
collegamenti in diretta con 
il Giro delle Regioni. 

* I ernie <f ci 
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Polonia 
1 SEREDIUK 
2 KARLOW1CZ 
3 VASKULA 
4 SOBKOWIAK 
5 WRONA 
6 BARTKOWIAK 
7 SZERSZYNSKI 
8 DELEZYNSKI 

RDT 
9 DROGAN 

10 BARTH 
11 BOOEN 
12 PETERMAN 
13 JENTZSCH 
14 LUDWIG 
15 BAUDOIN 
16 BOOM 
17 DAAMS 
18 PEELS 
19 SOLLEVELD 
20 BOGERS 

Ceco
slovacchia 

21 KLASA 
22 BOHAC 
23 KOSTADINOV 
24 STYKS 
25 HRU2A 
26 ZOLO 

Danimarca 
27 VEGGERBY 
28 ERKSEN 
29 PEDERSEN 
30 CARLSEN 
31 RASMUSSEN 
32 JENSEN 

USA 
33 ROGERS 
34 GREWAL 
35 HAMPSTEN 
36 SHAPS? 
37 PREHN 

81 SIX 
82 SURKIJN 
83 KERKHOES 

Algeria 
84 MESSAOUD 
85 ABDEUCADER 
86 AHMED 
87 AZIZ 
88 MAUK 
89 MOHAMED 

Cuba 
90 QUINTERO 
91 6ARCIABAN0S 
92 MORA 
93 ALVAREZ 
94 R0DRIGUEZ 
95 ALONSO 

Francia 
96 AMARDILH 
97 SIMON 
98 FAUSSURIER 
99 LAVERGNE 

100 MAQUET 
101 PELUZZARI 
102 DOUFFOUR 
103 JUSSELME 

Romania 
104 ROMASCANU 
105 CARUTASU 
106 GANCEA 
107 PARASCHtV 
108 NICOLAS 
109 COSTANTI-

NESCU 

India 

38 FRANGER 

Ungheria 
39 CSATHO 
40 KALASZL. 
41 HALASZZ. 
42 SZUECS 
43 TOTH 
44 SZANTO 
4 5 JENEI 

RFT 
46 ÉCKMANN 
47 FISCHER 
48 FURRER 
4 9 MIGELS 
50 R1CH 
51 STEKJERT 

Jugoslavia 
52 ROPRET 
53 CUDERMAN 
54 CERIN 
55 ZAUBI 
56 PttS 
57 KAVAS 
58 UOOVK 

Nuova Zelanda 
59 ROSEMERGY 
60 MILLER 
61 60S0MW0RTH 
62 RUSSEL 
6 3 OBRIEN 
64 HOLLAND 

Bulgaria 
6 5 
6 6 
67 
6 8 
6 9 
7 0 

Gran Bretagna 
71 CLARK 
72 MORGAN 
73 STEVENS 
74 TAYLOR 
75 SANOERS 
76 MCGAHAN 

110 KHAMBATTA 
111 SINGH 
112 VASV 
113 KURNI 
114 RANGA 
115 KHALE 

Svezia 

Belgio 
77 BOOGAERTS 
78 BUDE 
79 LAMERS 
«OSAXEN 

116 BRYKT 
117 ERKSSON 
118 JOHANSSON 
119 JONSSON 
120 NtLSSON 
121 WAHLSOinST 

Tunisia 
122 JALLEL 
123 ESSO 
124 ISMJL 
125 KAMEL 
126 ESSEGHAIER 
127 EUAQLR 

Svizzera 
128 DAEUENBACH 
129 JOUDON 
130 NOVELLE 
131 VANNIEOER-

KAUSERN 
132 VOU.GAT 
133 HUGGU 

Spagna 
134 DOMIN1GUEZ 
135 YORGE 
136 JUUAN 
137 LLOUS 
138 DEL RAMO 
139 ESPiNOZA 

Venezuela 
140 LAUREANO 
141 GONZALE2M. 
142 RUTZ 
143 RIVAS 
144 GONZALEZS. 
145 CALA 

Siporex Cam
pagnolo Puia 
146 BUUC 
147 VALOC 
148 vrrAsovic 

USA CoIago 
149 NTTZ 
150 BAUR 

Australia 
151 ELUOT 

Gli iscritti 
GS Edilcimini 
152 B1ELLI 
153 BIONDI 
154 CAPOFERRI 
155 CATALANO 
156 OMINI 
157 CIURLANTE 
158 LEONE 
159 PEDICO 
160 SCIUTO 
161 TOCCI 
162 TIBERI 
163 vrmGU 
164 QUINZI 

ISAL Tessari 
Salotti 
165 PEZZETTI 
166 MONTANI 
167 VANIN 
168 BUSACCHINI 
169 GIOVENZANA 

Passerini Gom
me C. Vianel 
170 BARDELLONI 
171 CHESINI 
172 CONTI 
173 CASAGRANDE 
174 MORONI 
175 RONCHIATO 
176 SFORASACCO 
177 BERGONZ1 
178 RAVASIO 

Monsummanese 
Mobilmoderni 
179 CIAMPI 
180 CAPOCCHI 
181 GIOVANNETTI 
182 PAOLI 
183 BONFANTI 
184 MAZZANTI 
185 PERUZZJ 
186 SABADIN 

Aglietti 
Prefabbricati 
187 BRUGNAN1 
188 CESARINI 
189 BERLUTI 
190 COMODI 
191 GAMBINI 
192 MONARCA 

FIAT Agri 
193 CAVALLO 
194 SACCARDI 

UC Lucchese 
Fanini Ber. 
195 LUCCHESI 
196 BEVILACQUA 
197 B1ASCI 

Chiarella 
Agglomerati 
Verona 
198 MASTEUOTTO 
199 PAGNIN 
200 ROSSIGNOU 
201 SCHREMIN 
202 STANZIAMI 

CAV-Edil 
203 MAGNAGO 
204 MINELLO 
205 CORNELIO 
206 TAéSi 

Cicli Gìlardi 
Lecco 
207 BALATTI " 
208 BASSANI 
209 VERUNO 

Poi. Zecchino 
Siracusa 
210 GENOVESE 
211 MARTORANA 
212 PISTRITTO 

GS Ristorante 
Myosotis 
213 MARINELLI 
214 BRUNO 

215 MARCHIONNE 
216 SETTIMI 
217 PAPADIA 
218 SOCCIARELU 
219 ORLANDI 
220 PANZIRONI 

CS Forestale 
di Stato 
221 SPAGNOLI 
222 MATTEI 
223 CARUSI 
224 LUSINI 
225 TONIETTI 
226 POLO 
227 CASAVECCHIA 

GS Magniflex 
Olmo Perugia 
228 MAZZINI 
229 GOVERNATORI 
230 CAPOCCIA 
231 VARSI 
232 RICCARDI 

Forze Sportive 
Romane 
233 ANZELUNI 
234 CIMIMI 
235 NARDINI 
236 ROSSI 
237 VANNIMARTINI 
238 VISCI 

GS Nereggi 
Anagni 
239 NEREGGI 
240 MORINI 

GS 
Grottaferrata 
241 ERCOLANI 
242 CECCARELU 
243 CONSOLI 
244 QUARANTA 

GS Cardinale 
Ercolanese 
245 MAGALO! 
246 MEDIA 

GS Autotra
sportatori NA 
247 PETRETTA 
248 SANNA 
249 SONTINO 
250 DE NICOLA 
251 CIRILLO 
252 CONTE 
253 APOLUriE 

SC Bajengas 
254 PETROCCO 
255 VìDONI 
256 RASTELU 
257 PROSPERI 

GS Ciotti 
Potenza 
258 MOLLICA 
259 FERMO 
260 SALVIMI 
261 SATRIANO 

GS Eljos 
Potenza 
262 CASANUOVO 
263 BELLURUSSO 

Cicli Mattia 
Benetto 
264 PASQUALI 
265 OTTAVIANI 
266 CANZENt 

GS Canturino 
Colnago 
267 ZONCA 

GS Stradaioli 
Calcestruzzo 
268 ALBERISI 
269 MARCHETTA 
270 CANTONI 
271 SERI 

GS 
Ippoliti Russo 
272 CATALDI 
273 SCRUGU 
274 CICORIA 
275 IACONA 
276 MORLACCI 
277 CIARAFONI 
278 ONORI 

GS Artelegno 
Saccomanno 
279 FERRARESI 
280 PISELLO 

GS Magniflex 
Isobloc Olmo 
281 USI 
282 VAROCCHI 
283 MANCA 
284 CANZONIERI 
285 BELLERINI 
286 TCLA 

GS 
Novartiplast 
287 SESIE III 
288 BIZZONI 
289 BRESSAN 
290 BRIGNOLI 
291 CORTIN0V1S ' 
292 DELL'OCA 
293 GOUNELU 
294 MAFIOLETTI 
295 TOSI 
296 VOLPI 

AS Roma 
297 MONTINI 
298 FIASCHI 
299 CELLUCO 
300 SERAFINI 
301 FOFI 
302 BONFIGUO 
303 INDRAGOU 

CS Concordia 
304 CHIOCCIA 

GS Metalli 
Lucchetti FR 
305 VONA 
306 LUCCHETTI 
307 EZK3NI 
308 CASALETA 
309 01 PAOLO 
310 CALOARILU 

GSSVEME 
Affile 
311 COLELLA 
312 PROIA 
313 CORSI 
314 TALONE 
315 LANZI 

GS Aldo Sport 
316 CALCATELI! 
317 FASO 

ASRoma 
Lampadari 
Barcaccia 
318 CESTAREUI 
319 TESTA 
320 GIORGIUTn 
321 SINIBALDI 
322 SERAFINI 
323 COLACJNO 
324 FALCIONE 

Australia 
325 TROVVEL 
326 BLACK 
377 MARSHALL 
328 CLARK 

GS Cosmo cin
que Ceprano 
329 COLAMARTM) 

GS R.A.S.C. 
Foggia 
330 FASOLO 
331 CAPUTO 
332 RECCA 
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Migliaia di partecipanti al Cicloraduno nazionale organizzato dall'Unità sulle strade di Roma e dei Castelli 

È stata una grande festa del ciclismo 
Ottomila in bicicletta 
verso un traguardo che 
vale per il «tricolore» 

Da tutta Italia alla prima prova del campionato di cicloturismo 
per società - Corridori dai sette ai settantacinque anni 

ROMA — Hanno rallegrato la 
città e la città li ha accolti con 
simpatia. Sono venuti da tutt'I-
talia e si sono aggiunti ai ciclo
turisti di Roma. Si sono accam
pati all'Eur, davanti al velodro
mo olimpico, sferzati da un ge
lido vento mattutino sotto un 
cielo nero. E sono partiti. SulP 
ampio viale dei primati sportivi 
c'era Ada Scalchi, assessore 
dello Sport alla Provincia, un 
po' trepidante perché l'idea di 
ottomila presenze dai 7 ai 75 
anni a correre in bici per la città 
e a uscirne per farci ritorno non 
è roba da poco. C'era anche 1' 
architetto Bernardo Rossi Do
na, assessore allo Sport del Co
mune, un po' meno trepidante. 
Erano ottomila ed erano più 
del previsto. All'avvio, ben 
compatti, società per società, a 
chiacchierare tra loro e a guar
darsi attorno, facevano una fila 
lunga sette chilometri. Al ritor
no da Castelgandolfo, al con
trollo del santuario del Divino 
Amore tra la testa e la coda del
l'immenso lombrico ci passava 
mezz'ora. 

Il cicloraduno era valido qua
le prima prova del Campionato 
di società. E ciò spiega il fanta
stico affollamento. Si incrocia
no i dialetti, quello veneto sem
bra quello con più echi e d'al
tronde nel Veneto — anzi, nelle 
tre Venezie —il ciclismo è pane 
quotidiano da sbocconcellare 
correndo con la bici o sui gior
nali o davanti alla TV. Gli otto
mila attraversano la città, sui 
sampietrini qualcuno ruzzola, 
altri infilano le ruote sottili nei 
binari del tram e finiscono an
ch'essi per terra. Si rialzano, os
servano con amore la bici ancor 
prima di tastarsi per verificare 
se sono ancora tutti interi, ri
salgono e via. Molti si guardano 
attorno, vanno piano per osser
vare con occhi attenti la città 
sonnacchiosa. Sulla soglia di 
una chiesa c'è un prete in cotta 
bianca con la quale ha appena 
servito messa. Leva una mano: 
forse saluta, forse benedice. 

Al seguito degli ottomila ci 
sono Augusto Rosati e Domeni
co Daniele, dirigenti della Fe-
derciclismo incaricati di segui

re il settore promozionale. So
no ancor più trepidanti di Ada 
Scalchi. Nella massa che si 
guarda attorno o che si preoc
cupa di controllare di essere as
sieme ai compagni coi quali si è 
preso il via (nel cicloturismo si 
fanno le classifiche facendo la 
conta dei partecipanti, club per 
club: in realtà vincono tutti) c'è 
Giorgio Morbiato, alto, pochi 
capelli in testa, bei baffoni a 
compensare la coerenza). È sta
to campione del mondo dell'in
seguimento a squadre nel 1968 
e nel 1971 e ai Giochi olimpici 
di Messico 1968 ha fatto il terzo 
posto, sempre nell'inseguimen
to a squadre. Giorgio Morbiato, 
padovano, dirige un club che 
porta il suo nome e che a Roma 
si è presentato con 54 cicloturi
sti. «Ma, contando i parenti, 
siamo venuti a Roma in 120 e 
per questa spedizione abbiamo 
speso 11 milioni». Gli piace il 
cicloturismo perché dice che 
aggrega la gente. Ma dice anche 
che è costoso, soprattutto 
quando si va lontano. Nel grup
po sportivo Morbiato ci sono 
anche due sposi che corrono col 
tandem. I due simpatici «in
correnti hanno avuto però mol
ta sfortuna perché a un certo 
punto il cambio gli è entrato tra 
i raggi ed è saltato tutto. Per 
chi non lo sapese un tandem co
sta un milione. 

A Castelgandolfo c'era il sole 
e il lago scintillava quieto. Qui 
forse la Federciclismo ha com
messo un errore perché ha or
ganizzato un controllo in una 
strettoia a metà salita. Quel 
controllo dicono che era meglio 
farlo con più tavoli e in uno 
spazio più ampio. Ma sono gli 
inevitabili nei d'una giornata 
eccezionale, straordinaria, con 
un esercito pacifico in biciclet
ta a traversare una città che 
non è delle più tranquille per 
quel che riguarda il traffico. 

Ci sono donne con bici da 
passeggio. C'è un giovane papà 
che si trascina un bambino su 
una bici piccolissima. Vista at
trai. erso la ruota posteriore del
la bici paterna sembra un pan
no variopinto rimasto imbri

gliato tra i raggi. iQuanti anni 
ha?». tSei, risponde papà». 
•No», precisa il bimbo, ine ho 
sette». 

La lunga via Ardeatina fran
tuma l'esercito in mille fram
menti. Il sole li scalda. Tutti 
corrono verso il velodromo per 
fare la conta. Trovo un piccolo 
camionista di Salerno di 55 an
ni. Mi racconta che pesava 96 
chili e che adesso ne pesa 74. 
Che è bello stare assieme alla 
gente. Un veneto mi sussurra, 
col suo bel dialetto cantante: 
•Dicono che noi veneti siamo 
dei fessi perché siamo capaci 
soltanto di lavorare e di fatica
re. Qualcuno, anche scrittori 
famosi, che ha provato a stare 
un po' con noi ha confessato di 
aver vissuto giornate indimen
ticabili». 

Le ruote frusciano la loro 
monotona canzone. Giovani e 
anziani, bambini e signore e 
fanciulline corrono verso un 
traguardo che non esiste per
ché non ci saranno vinti né vin
citori. Al velodromo c'è un ri
storante immenso che si riem
pie di gente affamata. I dialetti 
sono babele e raccontano storie 
antiche eh* si rinnovano. 

Remo Musumeci 

Come sei bella Roma 
quando le tue strade 
si riempiono di sport 

Cicloraduno, maratona, «stracittadina»: tre manifestazioni all'in
segna del dilettantismo puro - Preziosa calma dei vigili urbani 

Un momento del Cicloraduno: il passaggio a piazza Venezia 

ROMA — // lungo nastro 
multicolore si sfilaccia, tra
sformandosi rapidamente in 
una miriade di atomi in mo
vimento. Alle 8 e 30 in punto, 
l'assessore comunale allo 
Sport, Bernardo Rossi Doria, 
ha dato il via. Un colpo secco 
sul pedale ed ha inizio la 
marcia che porterà le mi
gliaia di cicloamatori, attra
verso i Castelli, fino ad Alba
no Laziale. 

Roma si tuffa dal primo 
mattino nel clima festoso e 
caotico di una giornata con
sacrata per intero allo sport, 
un gigantesco rito pagano 
consumato su un altare 
grande quanto la stessa cit
tà. Già alle prime luci dell' 
alba le strade che portano al 
Velodromo sono percorse dai 
silenziosi cortei dei cicloa
matori che si portano verso il 
punto di partenza 

Sono venuti da ogni parte 
d'Italia, in gruppi o da soli, 
animati da una passione che 
ha la forza di una fede. 

Nel coro si alternano i vol
ti rugosi degli anziani ai 
tratti distesi dei giovani, ra
gazzi, bambini. L'Eur è un 
gigantesco calderone di dia
letti che si intrecciano. Molti 
hanno portato al seguito le 

Questi 
i vincitori 
nelle 
prove 
su strada 
e su pista 

Il cicloraduno non ha vincitori individuali. Ma ha comun
que un vincitore da rilevare nella classifica per società. E 
quindi per l'ufficialità della vicenda e per la soddisfazione dei 
club che hanno partecipato con molti concorrenti e hanno 
ben figurato ecco la classifica della Coppa 25 Aprile, prima 
prova del campionato di società di cicloturismo: 
1) V. C. Oggiano; 2) Ciclistica Fasano 61.085; 3) Cas Fiat 
58.464; 4) GGS Benedetto 32.145; 5) G. S. Morbiato; 6) G. S. Al 
Maio 32.158; 7) Avis Bergamo 30.870; 8) G. S. Frentanla 30.520; 
9) G. S. Fertomont 29.351; 10) U. C. Bergamln 28.892; 11) S. C. 
La Siesta 27.538; 12) A. S. Corno 26.233; 13) G. S. S. Donato 
25.403; 14) G. S. Moli Colombo 25.403; 15) Pedale Imperiese 
24.480; 16) Avis Telegomme Teramo 19.170; 17) G. S. Querella 
18.975; 18) G. S. Radio Centri 95 18.975; 19) Poi Aics Nocera 
18.867; 20) U. C. Campagnolo Vicenza 16.688; 21) G. S. Novare
se 15.893. 

Oltre cento corridori di tutte le categorie hanno partecipa
to ieri pomeriggio alla riunione su pista svoltasi al velodromo 
Olimpico, affollato per l'occasione da numerosi spettatori. 

La parte del leone l'ha fatta il «vecchietto» Giorgio Rossi, 
vincitore sia nella velocità che nel giro lanciato. In ambedue 
le specialità ha sconfitto il friulano Sella, considerato uno 
degli uomini nuovi dello scattismo italiano. 

Nelle gare riservate agli juniores successi di Vincenzo Ceci 
(nella individuale a punti) e Bartocci (nella velocità). Nelle 

due prove finali successo dell'allievo Favullo e dell'esordiente 
Citracca. Alla riunione hanno assistito i tecnici federali Bian
chetto e Antonini, i quali al termine della manifestazione si 
sono dimostrati molto ottimisti riguardo alle prove di alcuni 
atleti (vedi Flaminio e lo stesso Sella) da parecchio tempo in 
•odore» di nazionale. 

Deludente, invece, la prestazione dell'argentino Benito 
Dazzan (solo sesto nella velocità, un piazzamento certamente* 
che non fa onore al suo blasone di campione argentino). 

Questo il dettaglio tecnico della riunione: 
Velocitò dilettanti; 1) Giorgio Rossi (CS Forestale deio Stato); 
2) Gabriele Sella (Supermercato da Ugo Pordenone); 3) Marco 
Flaminio (idem); 
Giro lanciato dilettanti: 1) Giorgio Rossi (CS Forestale dello 
Stato); 2) Gabriele Sella (Supermercato da Ugo Pordenone); 3) 
Massimo Esposito (Rozzano); 
Individuale a punti juniores: I) Vincenzo Cecl (Supermercato 
da Ugo Pordenone), punti 31; 2) Luigi Bielll (Edilclmlnl), p. 15; 
3) Roberto Paolo (Lucchetti), p. 9 ad un giro; 
Velocitò juniores: 1) Vittorio Bartocci (Edilcimini) ; 2) Luigi 
Messaro (GS Marchetti); 3) Marco Brunetti (VC Forze Sportive 
Romane); 
Individuale a punti allievi: 1) Roberto Favullo (Edilclmlni); 2) 
Piero Pacinl (idem); 3) Michele Frison (idem); 
Eliminazione esordienti: 1) Angelo Citracca (GS Fatato); 2) 
Elio Petrivelli (Mobili BlanchiPomezia); 3) Nazzareno Asci 
(Edllcimini). 

famiglie che, a partenza av
venuta, si sparpagliano per 
te strade e i parchi del quar
tiere. 

Il cicloraduno rappresen
ta il primo atto della cerimo
nia. Il secondo atto ha il suo 
prologo poco distante dal 
Velodromo. Al Palasur pren
dono il via i partecipanti alla 
Romaratona: prima le don
ne; dopo un intervallo di 
mezz'ora, gli uomini. Per ul
tima parte la stracittadina, 
un percorso ridotto e occa
sione di gloria per i dilettan
ti. 

Ogni volta la scena si ripe
te con modalità identiche: il 
gruppo, compatto come una 
mano chiusa a pugno sino al 
segnale di partenza, si apre 
di colpo, gli atleti si sparpa
gliano come i grani di un ro
sario. 

Il sole esce finalmente da 
dietro le nubi, ma per poco; 
malgrado improvvise folate 
di vento, comincia a fare cal
do. Lungo la via dei Fori Im
periali, in prossimità del tra
guardo, c'è un'atmosfera di 
sagra paesana. La banda dei 
Vigili urbani si esibisce per i 
pochi che hanno già preso 
posto dietro le transenne; 
imperversano i venditori di 
palloncini, olive, lupini, pa
nini con la porchetta. 

Lo speaker, dall'alto del 
palco, dà di tanto in tanto 
notizie sulta gara. Per le 
strade i rivoli di pellegrini 
incrociano le schiere di ap
passionati, le famiglie, indif
ferenti alla vicenda sportiva 
in atto sotto i loro occhi, che 
fanno la loro passeggiata do
menicale. 

Non sono in molti a segui
re la gara. Qualche crocchio 
sparuto; qualcuno alle fine
stre; passanti occasionali 
che si fermano per qualche 
attimo, incuriositi. Solo nei 
quartieri popolari gli spetta
tori aumentano, si assiepano 
lungo i marciapiedi, fanno 
sentire il loro incitamento. 

Lo speaker annuncia che 
Alba Milana è in testa. Una 
ragazza, con accento lombar
do, si gira verso l'amica e 
commenta: «Ma tu hai visto 

che gambe che ha la Mila
na?». Il viso teso dallo sforzo, 
ma la falcata ancora elasti
ca, Milana passa in quel mo
mento: ha gambe lunghe ed 
esili da fenicottero. 

Nel centro cittadino il plo
tone degli atleti si presenta 
frammentato. I primi pas
saggi sono radi: uno, poi un 
altro, poi un altro ancora, a 
intervalli di tre, quattro mi
nuti. Verso mezzogiorno i 
gruppi si fanno nutriti: cin
que, dieci, venti atleti per 
volta. Al loro fianco, in bici, 
gli accompagnatori ti esorta
no a stringere i denti, a rac
cogliere te energie per l'ulti
mo sforzo. Sfrecciano le 
macchine dell'organizzazio
ne. 

Non tutti guardano con 
simpatia gli atleti. C'è che 
protesta, chi inveisce. «Ma 
vadano a correre in campa
gna», strepita un'anziana si
gnora, in attesa di un auto
bus che tarderà ancora ad 
arrivare. Si formano ingor
ghi. Le note dei ctackson sal
gono al cielo stridule, petu
lanti. Si accendono dispute 
con i Vigili urbani, che han
no il grande merito di non 
perdere mai la calma. Eppu
re, per loro è una giornata 
campale: cicloraduno, mara
tona, la Lazio che gioca all' 
Olimpico, il Papa che attra
versa la città; una serie di 
impegni da fare rizzare i ca
pelli in testa. 

Proprio i Vigili urbani co
stituiscono uno spettacolo 
nello spettacolo. Sono la val
vola che regola il flusso in
crociato detta corsa e del 
traffico, le lunghe colonne di 
mezzi rombanti e pronti allo 
scatto nei punti nevralgici 
delta città. La valvola fun
ziona a meraviglia. La gara 
si conclude senza problemi; 
la festa ha termine; smobili
tano servizio d'ordine, orga
nizzatori, speaker, spettato
ri, venditori; si spengono le 
ultime note della banda dei 
Vigili; il sale riappare, 
squarciando le nubi; la città 
riassume il suo volto abitua' 
le. 

Giuliano Capecelatro 

MOLTO FASCINO MOLTO PEUGEOT 

NUOVA PEUGEOT 305 
Nuova Peugeot 305: una vettura di molto fa
scino. molta grinta, molte risorse. 
Tutto il fascino di una vettura sobria ed ele
gante. dalla linea filante, studiata per un 
maggior risparmio di carburante Un'ine-
guagliabile silenziosa di marcia e interni di 
nuova concezione racchiusi in una solida 
carrozzeria superprotetta (6 anni di garan

zia an*'Corrosione). 
Tutto il fascino di una vettura a suo agio in 
ogni situazione: in citta come nei lunghi per
corsi. grazie ad una tenuta di strada ed a un 
confort di guida di alto livello Nuova Peu
geot 305" 8 versioni, berlina. Break e Servi
ce, benzina da 1300 a 1500 ce, D.esel 1900 
ce. Cambio a 4 o 5 marce 

L.9.296.000 Nuova Peugeot 
305 a partire da 
IVA e trasporto compresi (salvo variazioni del
la Casa). Finanziamenti rateali diretti PS A Fi
nanziaria It S p A. 42 mesi anche senza cam
biali Condizioni speciali di vendita ai posses
sori di autoparco. Tax Free Sales 
Peugeot Talbot: una forza in tutta Italia, più 

di 60 modelli, 350 Concessionari. 1000 Cen
tri di Assistenza, 5000 uomini al servizio 
della nuova Peugeot 305. 

• PEUGEOT 3 0 ! 

PEUGEOT TALBOT: UNA FORZA. 
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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

A Lecco cambiano 
mappa del potere 

e nomi che contano 

'** .V 

Dal nostro inviato 
LECCO — L'orgoglio, la tra
dizione, la forza, da oltre un 
secolo è, a Lecco, l'Industria. 
Qui, nell'alta Brlanza, dico
no che la loro rivoluzione in
dustriale fu contemporanea 
a quella dell'Inghilterra. È 
un po' un'esagerazione, ma 
c'è qualcosa di vero. La mo
derna manifattura e le fab
briche presero corpo prima 
che altrove; e non solo quelle 
tessili che dominavano nel 
vicino comasco, ma quelle 
metallurgiche e meccaniche, 
cioè l'Industria più Indu
stria, che segnava più di qua
lunque altra 11 passaggio a 
un'tera nuova» anche nel co
stume, nella cultura, nell' 
ambiente. La tclvlltà* della 
città e del circondarlo si è co
struita e perfezionata su 
questa spina dorsale. 

È negli ultimissimi anni 
che questa 'civiltà» ha subito 
una battuta d'arresto. 

Le crisi aziendali si susse
guono e toccano l punti ne
vralgici del tessuto produtti
vo: Galeotto, DB Macchine, 
Caiicla e Landl... Diminuisce 
l'occupazione, bloccate le as
sunzioni, la cassa Integrazio
ne ordinarla e straordinaria 
sale alle stelle. Non è storia 
solo di Lecco, ma qui le Im
plicazioni e le conseguenze 
sono più pesanti che altrove: 
toccano lo spirito pubblico, 
perché l'Industria da sempre 
è inanima* della comunità. 

Il colpo è pesante, ma si 
reagisce: la laboriosità, la 
professionalità, lo spirito di 
Iniziativa diffuso anche fra l 
lavoratori, con generazioni 
di «mestiere» alle spalle, sono 
materie prime preziose. Fio
riscono una gran quantità di 
imprese piccole e piccolissi
me (sono 7000 le aziende ar
tigiane nel comprensorio 
dell'alta Brlanza). Ci si mette 
*ln proprio*. Alcuni trasferi
scono, con le capacità ac
quisite, anche commesse che 
le aziende grandi in difficol
tà decentrano, e restano 
quindi nel giro della produ
zione. Altri, iplù, forniscono 
servizi. Il denaro — è tempo 
di inflazione — gira, e l red
diti monetari se non pingui 
non sono neppure esigui. 

Riacquistano peso e im
portanza, così, beni e posi
zioni che nella stagione pre
cedente sembravano margi
nali e quasi dimenticati. La 
casa nel paese o nella frazio
ne, il pezzo di terra in cam
pagna dove costruirsi — ma
gari con le proprie mani — 
l'abitazione; o, su un altro 
versante. Il lavoro garantito 
nella pubblica amministra
zione.. Diminuiscono, quindi, 
1 residenti nella città e au
mentano quelli nel compren
sorio; si diffonde il doppio la
voro, anche e forse soprat
tutto fra 1 dipendenti pubbli
ci, legato alla espansione di 
attività terziario-finanziarie: 
la rendita capillare, le assi
curazioni, la raccolta extra-
bancaria del risparmio. In 
fondo si guadagna molto, 
molto di più riuscendo a 
piazzare fondi di investi
mento fra i piccolissimi ri
sparmiatori che dallo stipen
dio dell'amministrazione 
statale e parastatale; che ti 
garantisce, pero, previdenza 
e assistenza, oltre a un mini
mo mensile sicuro. 

Non mancano Iniziative 
anche nell'industria, essen
zialmente nell'innovazione 
del prodotto, che giunge 
spesso alla dignità del bre
vetto. È grazie a questo che le 
aziende da SO a 230 addetti si 
difendono, reggono o addi
rittura conoscono fasi di 
prosperità, a differenza delle 
maggiori. Ma sempre con 
grande ansia, con l'occhio 
fisso al paesi d'oltralpe, 

Intorno a questo nucleo, 
battagliero e continuamente 
esposto ad attacchi, le Indu
strie grosse e le piccole colle
gate, perdono. Perdono ad
detti ma perdono anche 
qualcosa di più, e forse al
trettanto Importante: perdo
no 11 cervello, cioè l centri 
manageriali e finanziari au-

La crisi ha 
colpito 

l'occupazione, 
ma ha anche 

trasferito 
altrove 
i centri 

manageriali 
e finanziari 
che erano 
il nerbo 

della città. 
C'è denaro, 
ma non per 

gli investimenti. 
LaDC 

e la «scalata» 
di Golfari 

tonoml, quello che, in passa
to, hanno fatto delle aziende 
non solo entità di produzio
ne, ma nuclei vitali sotto il 
profilo culturale e civile, ca
paci di alimentare uno 
scambio, non solo di merci, 
ma di idee e di progetti con la 
società nella quale erano In
seriti. La crisi non ha toccato 
solo l'occupazione, ha anche 
trasferito altrove, trascinati 
dal flussi finanziari, poteri di 
decisione e interessi domi
nanti. Iprocessi di ristruttu
razione hanno rotto l'univer
so limitato e hanno messo In 
crisi la mediazione locale. 

Ed è cambiata, di conse
guenza, anche la mappa del 
potere politico. A Lecco la 
DC sfiora la maggioranza 
assoluta (19 consiglieri su 40) 
ed esercita il suo controllo 
sulla amministrazione co
munale attraverso una mag
gioranza centrista classica, 
con PSDI e PLI che apporta
no quattro consiglieri. Sotto 
questa crosta consistente, I 
movimenti e i mutamenti 
sono però di grande rilievo. 
La vecchia consorteria del 
notabili industriali, da sem
pre nerbo del potere locale si 
è indebolita, ha perduto 
compattezza e mordente. La 
tradizione era fortissima. E 
si è visto quando, per le euro
pee nel 1979, si presen tò nelle 
liste liberali Fiocchi e otten
ne una vistosa affermazione. 
Ma oggi, se si va olla ricerca 
del nomi che contano, se ne 
Incontrano altri Volassi, per 
esemplo, uno del membri più 
influenti anche nella Unione 
Industriali Alle sue spalle 
non la forza degli topiflcl* 
ma quella flnanzlario-lm-
moblllare. Quasi simbolica
mente, una delle sue opera
zioni più consistenti è l'ac
quisto dell'area della Coleot-
to. Con lui, con i suol omolo
ghi (Colombo, Alroldl) interi 
comparti urbanistici vengo
no rilevati e divengono og
getto di progetti ambiziosi e 
remunerativi. 

È diverso dogli anni della 
mera rendita fondiario, 
quando le fortune erano affi
date alla valorizzazione delle 
aree In vestite dalla espansio
ne selvaggia e dalla specula
zione edilizia. Oggi il circuito 
è più complesso: aree, patri
moni Immobiliari, muta
mento nelle destinazioni d* 
uso, accumulazione finan
ziarla. È la disponibilità di 
forti patrimoni finanziari V 
obiettivo. Questi nuovi po
tenti sono anch'essi figli del
la rendita, ma di quella fi
nanziarla più che dì quella 
fondiaria. Aree e immobili 
servono soprattutto come 
occasioni di circolazione e di 
raccolta del capitale. 

Questo i l'Imposto mate
riale di interessi che sorreg
ge l'Ideologia del tterzlarlo a-
vanzato* diffusa a piene ma

ni anche a Lecco. Sì, anche 
qui c'è qualche studio pro
fessionale che si attrezza con 
il computer, o qualche socie
tà di consulenza. Ma la so
stanza è l'altra. 

Il nuovo ^baricentro* del 
potere ha la sua cordata poli
tica. Il capofila è Cesare Col-
fari, ex presidente della Re
gione, Impegnato successi
vamente nella scalata alla 
presidenza della Cariplo e fi
nito — evidentemente alla 
ricerca di appoggi — nelle li
ste della P2. Come nuovo 
sindaco si punta non a caso 
su Mauri, attuale assessore 
all'urbanistica. L'interlocu
tore nel PLI — che ha una 
certa forza — è Meschl, un 
progettista. Anche questi no
mi fanno Intendere quale si
gnificato concreto abbia qui 
la formula *terziarlc avanza
to: Oltre alle grandi opera
zioni Immobiliari si vagheg
gia Campione d'Italia come 
modello possibile, più pro
saicamente si fanno Intrave
dere le possibilità di posti di 
lavoro che potrebbero nasce
re dalla istituzione della Pro
vincia, separandosi da Co
mo. Sono tentativi volti a 
contrastane la restrizione 
della base sociale che accom
pagna la riconversione del 
potere locale. 

Il settimanale della Curia, 
il *Resegone*. diffuso In die
cimila copie, è un segno'di 
quanto le tensioni siano for
ti. È nemico di Golfari, è in
fastidito dall'alone di esibita 
e fasulla modernità del suoi 
interlocutori sociali, si spin
ge perfino a registrare malu
mori e denunce di qualche 
settore CISL Influenzato da
gli operai in cosso integra
zione. Intendiamoci, la cul
tura che lo alimenta è quella 
del cattolicesimo più tradi
zionale. Ma è un segno della 
contraddizione, della diffi
colta, nel nuovo quadro, di 
far sopravvivere le mediazio
ni di massa del passato. Ed 
anche uno strumento di lot
ta di potere, che ha In Comu
nione e Liberazione un inter
prete aggressivo. 

La contesa finora è stata 
controllata con una divisio
ne di ruoli. A CL spazi.nei 
servizi, nell'Istruzione, nella 
cultura, lasciati liberi dall' 
ente locale (l'assessore alla 
cultura e all'istruzione è per 
l'appunto di CL, cognato di 
Formigoni, originario egli 
stesso di Lecco); insomma 11 
*soclaIe». Al nuovi affari, Il 
territorio, la citta. 

L'ideale per la DC sarebbe 
che questa spartizione possa 
mantenere un suo equilibrio 
anche in futuro. Anzi, la con
vivenza fra affari finanziari 
e Integralismo sociale catto
lico è il vero asse al quale, da 
queste parti, sì affida la 'ri
forma* demitiana della DC. 

Ma resta, e ingigantisce, V 
Interrogativo vero. Ad una 
società che, per reagire alla 
crisi produttiva e industriale 
si è riempita di anabollzzanti 
messi a disposizione anche 
dall'inflazione e che oggi do
po aver raschiato il barile del 
lavori e dei redditi possìbili, 
ha perù assoluto bisogno di 
riaprire una prospettiva di 
sviluppo, può essere suffi
ciente un potere politico so
stenuto do questo osse? 

Non sembra proprio. Gli 
malfari» finanziari redistri
buiscono e concentrano ric
chezza ma non ne producono 
di nuova; e la mediazione so
ciale per quanto dominata 
da Ideologia e associazioni 
cattoliche non può certo re
gredire nella santificazione 
del pauperismo. Perché I 
tempi non lo consentono e 
perché manca quella giu
stificazione storica che, nel 
decenni scorsi, era offerta 
proprio dall'avvio e dal de
collo di quella tclvlltà indu
striale* oggi in crisi. 

Forse Lecco non darà una 
risposta a questo Interroga
tivo nelle elezioni di giugno. 
Ma dovrà necessariamente 
trovarla nel fu turo prossimo. 

Claudio Petruccioli 

Fanfani si dimetterà venerdì 
proclamatasi solidale e priva di 
alternative ha prodotto ben sei 
governi per poi parare al pro
prio autoscioglimento? De Mi
ta si guarda bene da porsi seria
mente questa domanda — ma 
dovrà rassegnarsi a sentirsela 
ripetere lungo tutta la campa
gna elettorale — e preferisce, 
come ha fatto ancora ieri, scari
care ogni responsabilità sulla 
•ambiguità e approssimazione» 
del PSI. La DC si autoassolve 
di tutto nel momento stesso in 
cui prende atto che «la crisi c'è» 
e propone di «affrontarla in so
lidarietà con gli altri partiti de
mocratici in una posizione di 
alternativa al PCI». Nella sua 
sinteticità quest'ultima affer
mazione del segretario demo

cristiano mette in luce molte 
cose: in primo luogo, torna in 
piedi l'antica teoria discrimina
toria del team pò democratico! 
contrapposto ad un avversario 
che, evidentemen-
ie.democratico non è; in secon
do luogo si torna a configurare 
un'alternativa comunista che 
nessuno propone ma che fa da 
spauracchio per ricompattare 
attorno alla DC il solito sistema 
di alleanze; in ter?o luogo c'è un 
aperto ricatto ai socialisti a cui 
si assegna la liberta di scegliere 
tra due subalternità. La cosa 
curiosa è che tanta irruenza de
mitiana venga dopo una riunio
ne dell'ufficio politico della DC 
in cui si dice che da più parti sia 
stato consigliato di mitigare la 

polemica per non pregiudicare 
le soluzioni postelettorali. 

Come reagiscono i socialisti? 
Già si notano differenze di ac
centi tra l'uno e l'altro espo
nente. Il vice-segretario Mar
telli, ad esempio, tace sulla mo
tivazione principale addotta da 
Crasi in apertura e a conclusio
ne del Comitato centrale («in I-
talia si sta preparando un'of
fensiva conservatrice, e il dove
re dei democratici e dei prò* 
§ressisti è di sbarrarle la stra

di) e si limita a richiami di 
buonsenso democratico: «Sa
rebbe meglio per tutti avviarsi 
serenamente ad una consulta
zione rapida e ravvicinata, all' 
inglese, che non avviarsi in una 
campagna elettorale di sfascio 

lunga sei mesi». Rino Formica, 
invece, ha invocato le ragioni 
stesse del ruolo del suo partito: 
•Nessuna forza al mondo ci può 
obbligare a fare cose che sono 
contrarie ai nostri principi, alle 
nostre ragioni ideali, al nostro 
radicamento sociale». Queste 
parole sono state pronunciate a 
conclusione di un convegno a 
Potenza che era stato aperto da 
una relazione in cui si diceva 
che il ricorso alle elezioni «di
venta un fatto inevitabile e in
dispensabile per sottrarre il 
partito alla loeicn della subal
ternità, ed è Punico modo per 
evitare la politica dei rinvìi e 
dello schiacciamento del PSI». 

I partiti intermedi minori 
hanno ribadito posizioni già 

note. Il PRI (tramite La Malfa) 
traccia un bilancio negativo del 
governo Fanfani e si dice dispo
nibile a ricercare un accordo 
con le forze dell'attuale mag
gioranza. Il PSDI (tramite 
Longo) insiste per un'alleanza 
pre-elettorale pentapartita. 
Più articolate le posizioni nel 
partito liberale. Il vice-segreta
rio Patuelli e il ministro Altissi
mo. pur confermando il quadro 
delle alleanze, si sono detti con
trari a incolpare il solo PSI e 
hanno denunciato il fatto che 
«la DC non ha operato per con
solidare la coalizione ma ha 
teorizzato sempre diverse for
mule con l'unico punto fermo 
della ricerca della sua egemo
nia», come è avvenuto col rilan

cio del bipolarismo da parte di 
De Mita «che vede gli altri par
titi in funzione subalterna». Le 
correnti di destra del PLI inve
ce si sono dichiarate favorevoli 
al «nuovo centrismo» proclama
to da Mazzotta. 

Il segretario del PdUP, Ma: 
gri ha sollevato l'esigenza di 
•chiedere a ciascuna forza poli
tica un pronunciamento netto 
sulle alleanze e i programmi 
concreti con cui si vuole gover
nare» considerando che il pri
mo destinatario di tale richie
sta è il PSI. In conclusione Ma
gri ha trovato il modo di espri
mere il proprio scetticismo sul
la incidenza dell'incontro di 
Frattocchie fra il PCI e il PSI. 

Enzo Roggi 

rimenti alla lotta partigiana 
che vide Milano capitale della 
Resistenza, accanto all'omag
gio a quanti allora combattero
no e morirono per la libertà e 
contro il nazifascismo.la com
pagna Jotti ha dato spazio nel 
suo discorso all'attualità politi
ca. In questi ultimi giorni, ha 
detto, viviamo uno dei momen
ti più acuti e più gravi della vita 
politica italiana degli ultimi 
anni. Le dichiarazioni e gli at
teggiamenti concreti delle forze 
politiche sembrano portare 
quasi certamente, ha detto, 
malgrado talune opposizioni 

Il discorso 
della Jotti 
manifestate, ad uno sciogli
mento anticipato delle Camere 
e a una consultazione elettora
le. Il potere di adottare queste 
solenni e impegnative decisio
ni, ha ricordato la .lotti, spetta 
esclusivamente al Capo dello 
Stato. Tutti ne conosciamo le 

grandi doti di saggezza e la pro
vata lealtà alle istituzioni re
pubblicane. Siamo perciò con
vinti, ha proseguito, che egli e-
serciterà questo suo potere in
terpretando fedelmente i prin
cipi del nostro sistema demo
cratico, valutando con grande 

sensibilità e prudenza tutti gli 
elementi di questa difficile fase 
della vita politica del Paese. 

Sarebbe pertanto non corret
to da parte mia anticipare un 
giudizio, ha proseguito la Jotti, 
che pure sarò chiamata ad e-
sprimere ul Capo dello Stato. 
Ma proprio per la carica che ri
copro, ha detto, ritengo di do
ver denunciare con preoccupa
zione la tendenza che si è creata 
negli ultimi dieci anni, dal '72 
in poi. ogni qualvolta ci si è tro
vati di fronte a gravi nodi, a 
tensioni politiche ad invocare 
un anticipato ricorso alle urne 

come soluzione della crisi. 
Bisogna porre fine, ha detto, 

a questa tendenza ed occorre 
perciò un lavoro comune non 
solo per eliminare ogni causa di 
processo degenerativo nella vi
ta dei partiti e delle istituzioni 
ma anche perché si ricreino le 
condizioni generali per un con
fronto politico chiaro, se occor
re anche duro e aspro, ma che si 
svolga tutto nell'alveo e nei ter
mini delineati dal nostro siste
ma costituzionale. 

Il nostro Paese, ha concluso 
la Jotti. ha bisogno di questo 
nuovo =!««eio, di arricchimento 

— ha aggiunto — è l'unico par
tito rappresentato al Parla
mento che abbia guadagnato. 
Ed era dal 1966 che la OVP non 
andava avanti». Ha aggiunto 
che gli elettori non hanno anco
ra dato la maggioranza relativa 
al partito, ma questa verrà la 
prossima volta. Quanto alla 
conseguenza delle elezioni 
Graff ha detto che «non si può 
non rispettare la volontà degli 

Le elezioni 
in Austria 
elettori formando una coalizio
ne dei perdenti», e l'allusione a 
un'eventuale coalizione rosso
blu SPÒ-FPO è chiara. 

Dal quartiere generale socia
lista ha risposto il vicesegreta
rio del partito Karl Blecha, ri
levando che i popolari volevano 

la maggioranza relativa e non 
l'hanno ottenuta, anzi sono ben 
lontani da questo obiettivo. 
Sulle prospettive per la forma
zione del nuovo governo ha sot
tolineato che la SPO, in ogni 
caso, è ii più forte partito che 
esce da queste elezioni, e che 
quindi spetta ad esso l'iniziati
va. 

La strada per i socialisti au
striaci si fa ora in salita, quali 

che debbano essere i risultati 
finali, che si avranno solo con 
l'arrivo delle oltre 300 mila Wa-
hlkarten (voti per corrispon-
denza)Appare abbastanza evi
dente che il fenomeno verde se 
non è riuscito ad ottenere rap
presentanza parlamentare, è 
riuscito tuttavia a togliere voti 
alla SPO. 

Xaver Zauberer 

blico e a ridare spazio a quello 
privato nella convinzione, o 
nella speranza, che adeguando 
il paese ai modelli europei esso 
possa più agevolmente uscire 
dalla crisi il giorno della ripresa 
economica generale. Nell'atte
sa, però, il programma quasi 
comune a queste forze è di au
sterità e di rigore, di sacrifici, di 
ulteriori tagli al potere d'ac
quisto dei salari e anche di par
ziale restrizione dell'indipen
denza nazionale in cambio di 
auspicati aiuti finanziari indi
spensabili a tamponare il disa
stroso in debitaraento del Por
togallo. 

Di qui l'opinione diffusa tra 
molti osservatori secondo cui in 
queste elezioni non si vota sol
tanto per il rinnovo della Ca
mera, ma soprattutto per crea
re in questa stessa Camera una 
maggioranza che abbia un con
senso popolare capace di legit
timare una politica di «ricon
versione economica», cioè di de
nazionalizzazione dei settori 
produttivi meno toccati dalla 
crisi e dunque in grado di rein
serirsi rapidamente nell'econo
mia di mercato: cosa che non 
avrebbero potuto fare i governi 
di centro-destra senza suscitare 

Oggi vota 
il Portogallo 
l'opposizione della maggioran
za dei lavoratori portoghesi. 

Il fatto è che il Portogallo, lo 
si voglia o no, è e resta profon
damente attaccato alle conqui
ste del 25 aprile che hanno per
messo la sua uscita da mezzo 
secolo di buio totalitario sicché 
qualsiasi limitazione di quelle 
conquiste, anche se giustificata 
da una congiuntura internazio
nale straordinaria, assume 
sempre il carattere di un ritor
no al passato che rende i porto
ghesi pieni di diffidenza. 

È proprio in questo senso del 
resto — e non affatto nel senso 
di un ricatto o di una larvata 
minaccia golpista, come i circo
li di destra hanno voluto tra
durre — che ieri i militari del 
25 aprile, celebrando il nono 
anniversario della «loro» rivolu
zione, hanno dichiarato di «non 
poter permettere un ritorno a 
que! pensato che le forze arma

te hanno liquidato una volta 
per tutte» e che il popolo porto
ghese può contare sul proprio 
esercito come su una forza av
versaria a qualsiasi eventuale 
tentativo «di instaurare in Por
togallo un regime di oppressio
ne». 

Questo detto, risulta più 
chiaro perché il ritomo al pote
re di Mario Soares e del Partito 
socialista, dopo la fallimentare 
esperienza della coalizione so
cialdemocratico-democristia
na, è apparso nel corso della 
compagna elettorale come un' 
alternativa accettabile al cen
tro-destra, anche se non entu
siasmante. La sola comunque 
capace di ridare un po' di fidu
cia a un paese che in nove anni 
ha assistito alle più complesse 
combinazioni politiche traen
done ogni volta un nuovo moti
vo di delusione. 

Augusto Pancaldi 

Nel parlamento 
islandese 
il partito 

delle donne 

REYKJAVIK — Terremoto 
politico di una certa intensità 
dopo ì risultati elettorali in I-
slanda. L'AIthing sarà il primo 
parlamento ad annoverare rap
presentanti di una Lista fem
minista. A scompaginare note
volmente i rapporti di forza tra 
i quattro partiti tradizionali, 
contribuirà anche l'affermazio
ne della Alleanza socialdemo
cratica, sorta da una scissione 
del Partito socialdemocratico, 
che esce dalla competizione 
quasi dimezzato. Subisce una 
flessione l'Alleanza popolare 
(comunisti e alleati); arretra 
pesantemente il Partito del 
progresso (ex agricoltori); con
solida le proprie posizioni il 
forte Partito dell'Indipendenza 
(moderati), che resta il partito 
di maggioranza relativa. 

Sara molto difficile formare 
il nuovo governo, tanto che si è 
anche adombrata l'ipotesi di 

una amministrazione di tecnici. 
Nettamente sconfitta esce la 
formula sulla quale il governo 
uscente si basava; al gabinetto, 
guidato da Gunnar Thorod-
dsen, moderato dissidente, par
tecipavano anche l'Alleanza 
popolare e i progressisti. Dopo 
le elezioni di sabato i sessanta 
seggi dell'Althing saranno così 
ripartiti: Alleanza popolare 10 
(-1); Partito del progresso 14 
(-3); Partito socialdemocratico 
6 (-4); Alleanza socialdemo
cratica 4; Lista della donna 3; 
Partito dell'indipendenza 23 
(+1). 

L'Alleanza popolare ha ri
portato il 17,3% (-2,3); il par
tito del progresso il 19 (-6,3); 
Partito socialdemocratico 11,9 
e l'Alleanza socialdemocratica 
il 7,3. La Lista femminista si è 
affermata con il 5,5; il partito 
dell'Indipendenza ha consegui
to il 38.7 per cento. Il premier 
uscente, parlando alla radio, ha 
auspicato che i partiti politici 
formino un governo «di maggio
ranza», (il suo disponeva di 30 
deputati su 60) capace di af
frontare i problemi della grave 
crisi economica, con l'inflazio
ne al 60%. 

magari di strategie, oppure il 
fenomeno implica davvero un 
rovesciamento di prospettiva 
per essere affrontato? 

L'indagine trimestrale (cam
pionaria) che l'Istat effettua da 
tre anni rivela che sul terreno 
del lavoro non esistono masse 
che si fronteggiano, «blocchi» di 
disoccupati in attesa di entrare 
— con sempre maggiori diffi
coltà — nelle fabbriche e negli 
uffici, stabilmente tenuti da 
blocchi altrettanto rigidi di oc
cupati. Già dopo un mese, il 
20% delle «forze in cerca di la
voro» non corrisponde più alle 
stesse persone, un anno dopo i 
disoccupati non sono più, in 
grandissima maggioranza, gli 
stessi. Dentro il corpo della di
soccupazione, che diviene più 
esteso, vi è dunque un'intensa 
mobilità, un passaggio conti
nuo dall uno all'altro stato. 

Oltre ad essere più segmen
tata, questa disoccupazione ha 
flussi diversi dal passato: Fa
brizio Carmignani. del CeSPE. 
ha per esempio calcolato che il 
movimento è più consistente 
dalla condizione di «non forze 
di lavoro» ad occupato, che non 
dallo stato di disoccupato ad un 
nuovo posto di lavoro. Carmi
gnani dice anche che vi è una 
grossa quota di giovani che il 
lavoro lo trovano subito, e di
stingue tra gli inoccupati tre a-
ree: quella dei «cronici», quella 
dei «privilegiati» (favoriti anche 
da condizioni ambientali e fa
miliari), e l'area mobile, che ve
dremo meglio in seguito. II ri
sultato è che la situazione sem
bra sdrammatizzarsi, e la disoc-

K disoccupati 
in Italia 
cu Dazione divenire socialmente 
meno esplosiva. 

Insomma, meno peggio di 
quanto sembri? «Tutto al con
trario — risponde Carmignani 
—, il problema si accentua, 
perché questo vuol dire che i 
disoccupati sono molti di più, e 
che mancano circa 4 milioni di 
posti di lavoro in senso classi
co». 

Facciamo un passo indietro. 
L'economista socialista Giorgio 
Ruffolo ha ipotizzato uno sce
nario ottimistico per il prossi
mo decennio, nei quale, con 
una forte ripresa delf economia 
internazionale (+3,5Sé), il pro
dotto nazionale lordo salisse di 
3,3 punti. Gli investimenti do
vrebbero aumentare, contem
poraneamente, del 4%. In que
sto caso, fotografando la strut
tura economica italiana cosi co
m'è, nello stesso decennio, la 
produttività aumenterebbe del 
2,6%: ma l'occupazione segne
rebbe il passo, con un incre
mento dello 0fl% annuo. Non 
solo non riassorbirebbe le forze 
lavoro disoccupate alla parten
za, ma creerebbe un'offerta ag
giuntiva di manodopera di 900 
mila unità nel Mezzogiorno e di 
oltre 100 mila unità nel Centro 
Nord. Anche questa conclusio
ne pecca però di ottimismo: ba
sterebbe, infatti, che nel Mez

zogiorno le donne in cerca di 
lavoro uguagliassero la percen
tuale di quelle del Centro 
Nord, perché il totale aumen
tasse di 500 mila unità. 

Stando così le cose, torniamo 
al quesito iniziale: quali idee 
nuove da mettere in campo, per 
un fenomeno in gran parte ine
dito? «Bisogna chiamare con un 
altro nome questa cosa, è un fe
nomeno nuovo, che non dà più 
le stesse conseguenze. Quaran-
t'anni fa disoccupazione era co
de. fame, sussidio; oggi il si
gnificato profondo, l'esperien
za, il senso della disoccupazio
ne sono cambiati, e bisogna di
stinguere»: Io afferma Aris Ac
corcerò. La sua analisi parte 
dal fatto che i disoccupati in 
senso stretto sono l'I % : ma an
che fra loro occorrerebbe anda
re a cercare lo disoccupazione 
strutturale, cioè tutte quelle 
persone che dopo quattro tri
mestri sono ancora senza im
piego. Scopriremmo che si trat
ta in gran parte di trentenni 
con bassa professionalità, abi
tanti in zone di endemica ca
renza di manodopera. Non è so
lo il nucleo più «sfortunato» 
soggettivamente, ma lo è dav
vero: basta pensare che questa 
gente riceve dallo Stato un sus
sidio di 800 lire al giorno ed ha 
ben poche speranze di ca mbia-

re la propria condizione. 
Attorno a questo nucleo vi è 

una quantità di disoccupati che 
ci sono sempre, ma che non so
no mai gli stessi, che hanno — 
se così si può dire — un «turn
over personale, molto intenso. 
A questa altissima mobilità 
corrisponde anche, dice Accor-
nero. «un modo di vivere il lavo
ro». Un esempio? I camerieri, 
che per gran parte della loro vi
ta lavorativa scelgono di cam
biare spesso posto di lavoro. 
Abbiamo parlato anche della 
mobilità degli inoccupati, ma 
non ha Io stesso segno. 

Per il 40% dei giovani inoc
cupati, — diplomati o laureati 
—, poi, il tipo di istruzione ac
cumulato e non usato «alza il 
prezzo della forza lavoro». Il 
CeSPE ha calcolato, inoltre, 
che il 10-15% di essi ha la «co
scienza» di dover lavorare, ma 
non fa un dramma se ciò non 
accade, o perché può permet
terselo, o perché e troppo sfa
vorito per sperarci. «Tutti gli 
altri — afferma Accorcerò — 
hanno fatto, fanno, faranno un 
altro lavoro»: in un arco molto 
ampio di possibilità, sia per 
quanto riguarda il tempo, sia 
per quanto riguarda le forme di 
tutela. 

La precarietà comprende 
condizioni differentissime: ai 
due estremi quelli che lavorano 
quasi a tempo pieno e quelli 
che «fanno un lavoro solo per 
modo di dire». Altrettanto am
pio l'arco che porta dal massi
mo al minimo di tutela. Insom
ma, non vi sarebbero più due 
mercati del lavoro che si fron

teggiano. uno «centrale, tutela
to e sicuro» e un altro «margina
le, non tutelato», ma un'infinità 
di sfumature fra l'uno e l'altro. 
Dove la domanda è bassa, come 
nel Mezzogiorno, si alimenta di 
più l'attesa del «posto, e questo 
allunga i tempi di disoccupa
zione. Sono anche le aree dove 
spesso domina la totale illegali
tà, e questo a sua volta incenti
va la ricerca del «posto sicuro*. 

Insomma, è il «mondo dei la
vori», nel quale più del 20% de
gli inoccupati, a. rotazione più o 
meno stagionale lavora, cercan
do il suo «futuro, vero lavoro» (e 
dal 20 al 50% dei giovani sono 
studenti lavoratori). Dice Ac
corcerò che il problema si com
plica, perché questa specie di 
•selvaggio apprendistato, (che, 
come racconta Carmignani, se
gue «strategie personali dei gio
vani»), rende più acuta e dram
matica l'insufficienza della 
scuola rispetto alla formazione 
«non lascia un buon accumulo 
preciso, anche se lascia un'e
sperienza. e, soprattutto, di 
tutto ciò «la società non sa bene 
cosa farsene*. Certo è che le so
luzioni andranno cercate non 
censurando questa realtà, tan
to più che — dice Carmignani 
— già oggi 025% del lavoro che 
c'è non ubbidisce più alla clas
sica immagine «tante ore di la
voro, tutti ì giorni per 30 anni., 
ma riproduce le occasioni di 
quella «esplorazione soggetti
va. dell'universo dei lavori i-
naugurata, per necessità, da 
giovani e donne. E non più ri
servata solo a loro. 

Nadia Tarantini 

fabbriche — ma può ancora 
'costringere la Montefibre a 
sospendere le decisioni che ha 
annunciato, a non effettuare U 
blocco della produzione e i li
cenziamenti, a rispettare gli 
accordi e può intervenire sulla 
Montedison alla quale non può 
essere permesso di usufruire, 
come fa da tempo, di somme 
ingenti di denaro pubblico sen
za essere sottoposta ad alcun 
controllo pubbUco*. 

I lavoratori e i sindacati non 
stanno ad aspettare. Scioperi 
generali di quattro ore sono già 
stati indetti per giovedì nell'Al
to Novarese e ad Ivrea. Quello 
che più colpisce è l'arroganza 
della «Società italiana naylon». 
Manca il tentativo di intra
prendere una trattativa sulle 
possibili ristrutturazioni. No, si 

La Montefibre 
licenzia 
avvia «fa procedura» per ì li
cenziamenti di massa. Sembra 
il modello Fiat 

•Martedì avremo un incon
tro a Milano con la Montedi
son — rammenta Giampiero 
Carpo, del sindacato chimici 
della CGIL piemontese — per 
altri problemi, ma non potre
mo non chiedere chiarimenti 
per questa drammatica vicen
da. lì rischio tra Veltro è quello 
di mettere in moto un mecca
nismo infernale, capace di col

pire altri posti di lavoro. Esi
stono infatti altre produzioni 
utilizzate a loro volta per fare 
il naylon. Verranno sacrificate 
anch'esse?». 

È una vicenda •esemplare* 
del rigore demitiano. Qualche 
tempo fa, infatti, era stato rag
giunto un accordo con le orga
nizzazioni sindacali, per il ri
lancio produttivo, addirittura 
con la creazione di un centro di 
ricerche. Poi tutto è andato al
l'aria. Un vertice a Parigi, rac

contano gli esperti, ha deciso la 
specializzazione delle aziende i-
taliarte, la morte del naylon. Il 
governo italiano non era pre
sente a quel vertice con una 
Sropria proposta di politica in-

ustriale. Era troppo intento a 
predicare il rigore antioperaio. 
E così le aziende sono state au
torizzate a fare e disfare, a ta
gliare, a stringere accordi, a 
spartire mercati, senza control
li, senza una discussione. Il de
stino di tremila persone, tremi
la famiglie, il destino di un pez
zo produttivo de! paese, giocato 
così. C'erano problemi di pro
duttività; necessità di ristrut
turazione? Potevano essere af
frontati con ì necessari investi
menti, le necessarie operazioni. 
E ancora possibile intraprende
re questa strada. E la strada di 

relazioni industriali decenti. 
per non dire moderne. Ma certo 
spira in questo paese — basta 
vedere eli atteggiamenti della 
Federmeccanica e della Feder-
tessile sui contratti — un vento 
di rivincita non sopito. Deve es
sere arrivato anche negli uffici 
della «Società italiana naylon». 
Anche per questo la lotta per 
ottenere i contratti diventa una 
cosa unica con la lotta per il la
voro qui alla Montefibre di Pal-
lanza, come tra i giovani disoc
cupati della Campania. Alcune 
richieste relative all'uso delle 
riduzioni di orario, al rientro 
dei lavoratori in cassa integra
zione a zero ore, possono deter
minare, come in altri anni, una 
nuova solidarietà di classe, una 
alleanza sociale positiva. 

Bruno Ugolini 

di contenuti della dialettica po
litica. Occorre liberare le istitu
zioni dai pesi e dalle ipoteche 
dei partiti richiamando questi 
al loro fondamentale e insosti
tuibile ruolo di raccordo fra cit
tadini e istituzioni. Occorre al 
tempo stesso attuare il più ra
pidamente possibile le riforme 
necessarie per migliorare il fun
zionamento delle istituzioni. 
Soprattutto è necessario che il 
Parlamento possa tornare a 
svolgere il ruolo centrale che ha 
nella Costituzione.» 

Alessandro Caporali 
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E! deceduto ieri ad Aosta il compagno 

SERGIO COMIN 
di anni 46.1 funerali, in forma civile. 
avranno luogo ad Aosta oggi alle 16. 
partendo da piazza Battaglione Cer
vino (quartiere Dora). Ai familiari le 
condoglianze dei compagni della fe
derazione di Aosta. 
Aosta. 25-4-1983 

Come allora, sempre per mano. Ro
sanna ricorda il suo 

ELVIO 
e ne rinnova il ricordo a un anno di 
distanza a tutti quelli che gli hanno 
voluto bene. 
Milano. 25 aprile 1983 

nell'anniversario della Liberazione. 
a un anno dalla scomparsa della com
pagna partigiana 

MARIA SASSI 
inDALMASO 

la sezione del PCI di Pujanello ( R E ) 
e la sezione Tavacca-Patemoster del 
PCI di Milano Affori. la ricordano 
militante per 48 anni nel PCI e quale 
componente della 1- Giunta e 1* Con
siglio comunale di Quattro Castella 
(R.E.) dopo ia Liberazione - l'ANPI 
Provinciale di Reggio Emilia la ricor
da partigiana della 76* Brigata S A P . 
- e la indicano alle nuove generazioni 
quale esempio di entusiasta militanza 
per la realizzazione della democrazia 
e dì una società migliore. 
Il marito Remo. • familiari e parenti 
di Milano e Bormio, il fratello. la so
rella. i cognati e tutti i nipoti di Reg
gio Emilia la ricordano con affetto. 
Milano 25 aprile 1983 

Il 28 aprile ricorre il ventisettesimo 
anniversano della scomparsa del 
compagno 

DUILIO REGGIANI 
Renzo e Rosanna lo ragliano a pa
renti e compagni. Nella triste circo
stanza ricordano, a quattro mesi dalla 
morte, la madre 

GIUSEPPINA CHIAPPARINI 
ved. REGGIANI 

Bologna. 25 aprile 1983 

n 28 aprile ricorre il ventisettesimo 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

DUILIO REGGIANI 
D fratello, le sorelle e parenti Io ri
cordano con unto affetto. Nell'occa
sione il cognato e la cognata ricorda
no anche U cara 

GIUSEPPINA CHIAPPARIM 
ved. REGGIANI 

« T » r » il 13 dicembre 1962 
Bologna. 25 aprile 1963 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Lodi ringrazia e m u l i m i 
i compagni, gli amici, i parenti, i co
noscenti e tutti quanti hanno manife
stato il loro dolore per la scomparsa 
di 

MARTINO 
Bologna. 25 aprile 1983 

Il 21 aprile 1983 e mancato ai suoi cari 

ARMANDO NEGRINI 
la moglie Evelma, a figlio Clorinda 
Primo, la moglie Man*, il fratello 
Guido, la sorella Augusta, la nuora 
Laura, il genero Antonio, la nipote 
Lalla ed i parenti rutti informano che 
i funerali partiranno dall'Istituto di 
Medicina Legale in via Imeno 47, do
mani. martedì 26 aprile, alle ore 
li 30. per il cimitero della Certosa di 
Bologna, dove giungeranno alle ore 
16 15, nel primo cortile 
Bologna, 25 aprile 

Imo. Pompe Funebri 
Tirozzi-Armiroti - via A Cotta 191 /b 
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